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Karlsruhe
Figura 1 - La Germania e la città di Karlsruhe
Bild 1 - Deutschland und die Stadt Karlsruhe
11. KARLSRUHE 
Karlsruhe ist ein Stadtkreis des Ba-
den-Württembergers Landes, im 
Süd-Westen Deutschlands (Bild 1). 
Karlsruhe zählt 291.995 Einwohner 
auf einer Fläche von ungefähr 173 
km2, die in 27 Bezirke eingeteilt ist 
(Bild 2), und ist der Sitz von einem 
der vier Regierungsbezirke in die das 
Württemberger Land aufgeteilt ist.
Die Stadt ist bekannt für ihr Stadt-Sche-
ma, das die als Beispiel Modell für 
Städte-Planung im 18. Jahrhundert 
darstellt .
Karl Wilhelm III, Markgraf von Ba-
den-Durlach, hat den Grundriss als 
zentralen, radialen Plan im Jahre 
1715 entwickelt: das Schloss, seine 
Residenz musste sich im Mittelpunkt 
eines	Kreises	befinden,	von	welchem	
aus sich 32 radiale Straßen abzweig-
ten in Richtung Ausdehnung der 
Stadt gen Süden, und in Form von 
Alleen durch den Hardt-Wach nach 
Norden. Weil dieser Stadt-Plan an die 
Form einen Fächers erinnert, wird Kar-
lsruhe die “gefächerte Stadt” genannt 
(Bilder 3, 4, 5).
Der Markgraf sah Karlsruhe als 
Stadt-Modell für die Zukunft und die-
1. KARLSRUHE
Karlsruhe è una città extra-circonda-
riale dello Stato federato (Land) del 
Baden-Württemberg, nel sud-ovest 
della Germania (figura 1). Conta 
291.995 abitanti (31 dic. 2011) su una 
superficie di circa 173 km2 divisa in 
27 distretti (figura 2) ed è sede di uno 
dei quattro distretti governativi in cui 
è suddiviso lo stato del Baden-Württ-
emberg.
La città è conosciuta per il suo sche-
ma urbano, che la pone come mo-
dello esemplare di pianificazione 
urbanistica del XVIII secolo. Carlo III 
Guglielmo, margravio di Baden-Dur-
lach, ne sviluppò il progetto a schema 
centrale radiale nel 1715: il castello, 
sua residenza, doveva trovarsi al cen-
tro di un cerchio da cui si diramavano 
32 strade radiali, dirette verso la città 
in espansione a sud e, sotto forma di 
viali, attraverso la foresta di Hardt a 
nord. Poiché questo schema urbano 
ricorda la forma di un ventaglio, Kar-
lsruhe viene chiamata “la città a ven-
taglio” (figure 3, 4, 5).
Il margravio vedeva Karlsruhe come 
una città modello per il futuro e que-
sta idea è riassunta nella Privilegien-
Figura 2 - La città di Karlsruhe 
e i suoi distretti
Bild 2 - Die Stadt Karlsruhe 
und ihre Bezirke
2Figure 3, 4, 5 
La città di Karlsruhe
Bilder 3, 4, 5 
Die Stadt Karlsruhe
3brief, un documento che anticipava 
molte idee di uno Stato moderno, at-
tento ai diritti dei cittadini per quanto 
atteneva a libertà personale, libertà 
economica, uguaglianza davanti alla 
legge e partecipazione politica.
In sintonia con lo spirito della Privi-
legienbrief, la città, sede della Corte 
Costituzionale Federale Tedesca e 
della Corte Federale di Giustizia, si è 
guadagnata, nel corso del XX secolo, 
l’appellativo di “città del diritto”.
Il grande porto di cui è sede, “il porto 
sul Reno di Karlsruhe”, un’importante 
Università tecnica, il Karlsruher Insti-
tut für Technik, contribuiscono a ren-
dere la città viva e attiva (figure 6, 7). 
se Idee ist im Privilegienbrief zusam-
mengefasst, eine Schrift, die vielen 
Ideen eines modernen Staates vor-
aussieht, aufmerksam der Rechte der 
Bürger gegenüber, was persönliche 
Freiheit, ökonomische Freiheit, vor-
aussieht vor dem Gesetz und politi-
sche Mitbestimmung angeht.
In Eintracht mit dem Geist des Privile-
gienbriefs hat die Stadt, Sitz des Bun-
desverfassungsgerichts und Bundes-
gerichtshof des Justiz, sich im Laufe 
des 20. Jahrhundert den Namen 
“Stadt der Rechte” verdient.
Der große Hafen, von welchem sie 
der Sitz ist, “der Rein-Hafen von Karls-
ruhe”, eine wichtige “Technische Uni-
versität” (Hochschule), das Karlsruher 
Institut für Technik tragen dazu bei 
die Stadt lebendig und aktiv zu halten 
(Bilder 6, 7). 
Figure 6, 7 - Il logo del 
Politecnico di Karlsruhe e il 
porto
Bilder 6, 7 - Das Logo des KIT 
und der Rheinhafen
42. DAS BADEN-WÜRTTEMBERGER TERRI-
TORIUM - EINE KLEINE GESCHICHTE
Das Land von Baden, das seit 962 
(Jahr in dem das Heilige Römische 
Reich wiedergeboren wird) vom 
Adelsgeschlecht der Zähringer re-
giert wurde, gehörte zum Herzogtum 
von Schwaben. Als Kaiser Heinrich III 
starb, hätte das Herzogtum ganz unter 
die Regierung des Adelsgeschlechts 
der Zähringer fallen sollen, aber nach 
dem Willen der Witwe von Heinrich 
III wurde es dem Grafen Rudolph von 
Rheinfelden zugesprochen. 
Den Zähringern wurde die Grafschaft 
von Kärnten und die Marca von Ve-
rona zugesprochen, Länder auf de-
nen sie Ihre Macht nicht durchsetzen 
konnten und die sie 1077 verloren.
Im Jahre 1098 nach der feudalen 
Amtseinführung durch Heinrich IV, 
beschloss Hermann II von Zähringen 
sich in Deutschland niederzulassen in 
Baden (heute Baden-Baden).
Hier liess er das Schloss von Hohen-
baden bauen. Die arbeiten waren 
1112 beendet, und im den selben 
Jahr bekam Hermann II den Titel 
Markgraf von Baden.
Die Markgrafschaft blieb bis 1190 ver-
eint, bis nach dem Tote von Hermann 
IV, dessen Familie das Gesetz der 
Nachkommenschaft des Erstgebore-
nen nicht angenommen hatte, sich 
seine beiden Söhne die väterlichen 
Länder teilten und die Markgrafschaft 
von Baden-Baden, katholisch, und die 
von Baden-Hochberg, protestantisch, 
gründeten. Letztere wurde 100 Jahre 
später geteilt um die dritte Linie zu 
gründen, Baden-Sausenberg.
Im 12. und 13. Jahrhundert vergrö-
ßerte die Markgrafschaft von Baden 
ihr Herrschaftsgebiet über den gan-
zen Süd-Westen von Deutschland, 
im Westen bis ins Elsass, im Osten 
bis an die Hänge des Schwarzwald, 
im Norden bis an den Fluss Murg 
und im Süden bis auf den heutige 
Distrikt Breisgau. Die Markgrafschaft 
Baden-Hochberg blieb bis 1418 be-
stehen, als sie von Bernhard I von Ba-
2. IL TERRITORIO DEL BADEN-WÜRTT-
EMBERG - UNA BREVE STORIA
Il territorio del Baden, governato fin 
dal 962 (anno in cui rinasce il Sacro 
Romano Impero) dal casato degli 
Zähringen, faceva parte del Ducato 
di Swabia. Alla morte dell’imperato-
re Enrico III il Ducato avrebbe dovuto 
passare interamente sotto il governo 
del casato degli Zähringen, ma fu 
invece concesso per volere della ve-
dova di Enrico III al conte Rudolf von 
Rheinfelden. 
Agli Zähringen vennero concessi il 
Ducato di Carinzia e la Marca di Ve-
rona, territori sui quali non riuscirono 
a stabilire il loro potere e che persero 
nel 1077. 
Nel 1098 Herman II di Zähringen rice-
vette l’investitura feudale da Enrico IV 
e scelse di stabilire la sua residenza in 
Germania, a Baden (oggi Baden-Ba-
den). Qui fece costruire il Castello di 
Hohenbaden. I lavori furono comple-
tati nel 1112 e in quello stesso anno 
Herman II adottò il titolo di Margravio 
di Baden.
Il Margraviato rimase unito fino al 
1190 quando alla morte di Herman 
IV, la cui famiglia non adottava la leg-
ge della primogenitura, i suoi due fi-
gli maschi si divisero i territori paterni, 
formando i margraviati di Baden-Ba-
den, cattolico, e di Baden- Hochberg, 
protestante. Quest’ultimo fu diviso 
circa cento anni dopo per creare la 
terza linea, Baden-Sausenberg.
Nel Dodicesimo e Tredicesimo se-
colo il Margraviato di Baden ampliò 
il suo dominio su tutto il sud ovest 
della Germania, a ovest fino all’Alsa-
zia, a est fino alle pendici della Fore-
sta nera, a nord fino al fiume Murg 
e a sud fino all’odierno distretto di 
 Breisgau. 
Il Margraviato di Baden-Hochberg 
durò fino al 1418, quando, a causa 
della mancanza di eredi, fu acquisito 
da Bernardo I di Baden-Baden. Stes-
sa sorte ebbe, nel 1503, anche il Mar-
graviato di Baden-Sausenberg che 
per mancanza di eredi fu riunificato 
5con il Baden-Baden.
Nel tardo Medioevo il Margravia-
to del Baden conobbe un notevole 
sviluppo amministrativo, economico 
e militare fino a diventare uno dei 
più grandi e potenti stati del Sacro 
Romano Impero nel sud ovest della 
Germania. 
Nel 1535 il Margraviato fu diviso fra i 
due figli del defunto Margravio Phi-
lip: Bernard e Ernest. Si vennero così 
a generare le due nuove linee princi-
pali del casato del Baden: Baden-Ba-
den e Baden-Durlach (Baden-Pfor-
zheim fino al 1565) che sarebbero 
rimaste separate fino al 1771.
Durante la Riforma protestante, Ba-
den-Baden si schierò con i cattolici 
e Baden-Durlach con i protestanti: 
la Guerra dei Trenta Anni colpì du-
ramente entrambi i rami del casato, 
costringendo i Margravi all’esilio. La 
pace di Westfalia permise loro di ri-
prendere possesso delle loro Chiese 
e dei loro territori e nel tempo la loro 
rivalità si attenuò.
Durante le guerre di Luigi XIV, Louis 
William “il Turco”, Margravio di Ba-
den-Baden dal 1677 al 1707, coman-
dò le forze del Sacro Romano Impero 
contro la Francia, le cui truppe deva-
starono i due Margraviati.
Nel 1771 Augustus George, l’ultimo 
Margravio di Baden-Baden, morì 
senza lasciare figli. Tutti i suoi territo-
ri passarono all’erede più prossimo, 
il Margravio di Baden-Durlach Carlo 
Federico, che regnò dal 1738 al 1811, 
e per l’ultima volta tutti i territori dei 
Baden furono riunificati sotto un uni-
co reggente. Per quanto la regione 
del Baden fosse finalmente unificata, 
i territori che la costituivano erano 
frammentati e si estendevano su am-
bedue le rive del Reno Superiore, su 
di un’area complessiva di circa 3500 
Km2. Carlo Federico intendeva farne 
un territorio continuo: il primo tenta-
tivo avvenne nel 1792, quando scop-
piò la guerra tra Francia e Austria: il 
Baden combatte a fianco dell’Austria, 
perse e non solo i suoi territori furono 
den-Baden übernommen wurde, weil 
es keine Erben gab. Dasselbe Schick-
sal hatte, im Jahre 1503, die Markgraf-
schaft von Baden-Sausenberg die mit 
Baden-Baden wieder vereint wurde, 
weil es keine Nachkommen gab.
Im späten Mittelalten wurde der Mark-
grafschaft von Baden eine beachtli-
che verwaltungsmässige, ökonomi-
sche und militärische Entwicklung 
zuteil bis sie zu einem der grössten 
und mächtigsten Staaten des Heili-
gen Römischen Reiches im Süd-Wes-
ten von Deutschland wurde.
Im Jahre 1535 wurde die Markgraf-
schaft zwischen den beiden Söhnen 
des verstorbenen Markgrafen Phil-
ip aufgeteilt: Bernhard und Ernest. 
So werden die zwei neuen Hauptli-
nien des Adelsgeschlechts von Ba-
den gebildet: Baden-Baden und Ba-
den-Durlach (Baden-Pforzheim bis 
1565), welche getrennt bleiben sol-
len bis 1771.
Während der protestantischen Re-
form stellt Baden-Baden sich zu den 
Katholiken, Baden-Durlach hingegen 
zu den Protestanten: der Dreissig-
jährige Krieg traf beide Zweige des 
Adelsgeschlechts schwer und zwang 
die Markgrafen ins Exil. Der Westfäli-
sche Frieden erlaubte ihnen, ihre Kir-
chen und Länder wieder in Besitz zu 
nehmen, und im laufe der Zeit liess 
Rivalität nach.
Während der Kriege von Ludwig XIV 
führte Louis William “der Türke” an, 
das Heilige Römische Reich gegen 
Frankreich, und seine Truppen ver-
wüsteten die beiden Markgrafschaf-
ten.
1771 starb Augustus George, der letz-
te Markgraf von Baden-Baden, ohne 
nachkomme zu hinterlassen. Alle 
seine Länder gingen an den nächs-
ten Erben, den Markgraf von Baden- 
Durlach Karl Friedrich der von 1738 
bis 1811 regierte, um zum letzten Mal 
wurden alle Länder von Baden unter 
einem einzigen Regenten vereint.
Obwohl die Region von Baden end-
lich vereint war, waren die Länder 
6aus der sie bestand, zerstückelt, und 
sie zogen sich über beide Seiten des 
Ober-Rheins über eine Fläche von 
ungefähr 3500 km2.
Karl Friedrich wollte daraus ein ein-
heitliches Land machen: der erste 
Versuch wurde im Jahr 1792 unter-
nommen, als der Krieg zwischen 
Frankreich und Österreich ausbrach; 
das Badener Land kämpfte an der 
Seite von Österreich und verlor, und 
nicht nur wurde seine Länder am 
östlichen Ufer des Rheins Frankreich 
übergeben. Im Jahre 1803 bekam 
der Markgraf von Baden, mit Russland 
allïert gegen Napoleon, dann des Za-
ren Alexander I das Bischofstum von 
Konstanz, Teile vom Rheinland-Pfalz 
und viele andere kleinere Distrikte: 
die Gebiete in seinem Besitz beka-
men den Titel Grossherzogtum und 
Karl Friedrich den Titel Kurfürst.
Baden war ein souveräner Staat, bis 
er 1871 dem Deutschen Kaiser Reich 
beitrat, blieb ein Grossherzogtum 
bis 1918, als er, als Badener Repub-
lik ein Teil von der Weimarer Repu-
blik wurde. Nach dem 2. Weltkrieg 
1945 erschuf die französische Mili-
tärregierung den Staat von Baden, 
mit Freiburg als Hauptstadt. Diese 
südliche Hälfte von Baden hatte in 
ihrer Staatsverfassung von 1947 ge-
schrieben, die echten Nachkommen 
vom antiken Baden. Die Nördliche 
Hälfte vom antiken Baden wurde 
mit dem nördlichen Teil von Würt-
temberg vereint und gründeten den 
Staat von Württemberg-Baden. Beide 
Staaten wurden 1949 Teil von Bun-
desrepublik Deutschland. Im Jahre 
1952 verschmolz Baden mit Würt-
temberg-Baden und mit Württem-
berg-Hohenzollern um Baden-Würt-
temberg zu gründen. Dieses ist der 
Geschichte von der Bundesrepublik 
Deutschland.
devastati ma dovette anche cedere i 
territori sulla riva orientale del Reno 
alla Francia. Nel 1803, il Margravio 
di Baden, alleato della Russia contro 
Napoleone, grazie allo zar Alessan-
dro I ottenne il vescovato di Costan-
za, parti del Palatinato Renano e molti 
altri distretti minori: i territori in suo 
possesso ottennero il titolo di Gran-
ducato e Carlo Federico il titolo di 
Principe-Elettore.
Baden fu uno stato sovrano fino a 
quando aderì all’Impero tedesco nel 
1871, restando Granducato fino al 
1918, quando, come Repubblica di 
Baden, divenne parte della Repub-
blica di Weimar. Dopo la Seconda 
guerra Mondiale, nel 1945, il gover-
no militare francese creò lo Stato 
di Baden, comprendente i territori 
meridionali del Baden, con capitale 
Friburgo. Questa metà meridionale 
del Baden aveva scritto nella sua Co-
stituzione del 1947 di essere il vero 
discendente dell’antico Baden. La 
metà settentrionale dell’antico Ba-
den fu unita alla parte settentrionale 
del Württemberg e costituì lo stato 
del Württemberg. Ambedue gli stati 
divennero stati della Germania dell’o-
vest alla sua formazione nel 1949. 
Nel 1952 Baden si fuse con il Würt-
temberg-Baden e il Württem berg-
Hohenzollern per formare il Ba-
den-Wurttemberg. Questo è l’unico 
caso di fusione di Stati che ha avuto 
luogo nella storia della Repubblica 
Federale di Germania.
73. LA REGGENZA DEL MARGRAVIO CAR-
LO I (1709-38)
3.1. LA FONDAZIONE DELLA “CITTÀ A 
VENTAGLIO” 
Il Margravio Carlo Guglielmo (figu-
ra 8) di Baden-Durlach, vissuto tra il 
1679 e il 1738, è il fondatore della 
città di Karlsruhe.
Leggenda vuole che, stanco al ter-
mine di una lunga battuta di caccia, 
abbia trovato riposo nel cuore della 
foresta e vi si sia addormentato (carta 
storica n. 1). Durante il sonno gli sa-
rebbe apparsa in sogno una città a 
forma di ventaglio, con raggi in tutte 
le direzioni e al cui centro si trovava il 
suo castello. Quando si svegliò tutto 
gli era chiaro: il sogno doveva diven-
tare realtà. Fu così che venne fonda-
ta la città a forma di ventaglio - “die 
Fächerstadt” - che si sarebbe chiama-
ta “Karlsruhe”, ovvero letteralmente 
“riposo di Carlo”, in quanto gli era ap-
parsa proprio durante il suo riposo.
La realtà è stata diversa. 
Dopo la divisione del Margraviato 
di Baden nel 1535, la capitale della 
parte settentrionale del Margraviato 
fu inizialmente Pforzheim; nel 1565 il 
Margravio Carlo II la trasferì a Durla-
ch e il suo territorio venne chiamato 
Baden-Durlach. 
Il Margravio ampliò il castello medie-
vale trasformandolo in un palazzo, 
che venne incendiato dalle truppe 
francesi nel 1689 durante la Guerra 
dei Nove Anni e nuovamente deva-
stato e saccheggiato nel 1691. Al suo 
ritorno dall’esilio a Basilea, il Margra-
vio Federico II il Grande iniziò la rico-
struzione del palazzo, ma l’economia 
della regione aveva sofferto a causa 
della guerra e i lavori furono sospesi 
nel 1703 dopo il completamento del-
le due prime ali del palazzo. 
Carlo Guglielmo, salito al potere 
nel 1709, decise di far costruire una 
nuova residenza nella Foresta di 
 Hardtwald, nelle pianure a ovest di 
Durlach. I motivi di questa scelta non 
sono chiari: oltre ai suoi problemi 
3. DIE REGENTSCHAFT VON MARKGRAF 
KARL I (1709-38 )
3.1. DIE STADTGRÜNDUNG DEN „FÄ-
CHERSTADT“ 
Der Markgraf Karl Wilhelm von Ba-
den-Durlach (1679-1738) ist der 
Gründer von der Stadt Karlsruhe (Bild 
8). 
Die Legend erzählt, dass er, müde 
nach einer langen Treibjagd, sich in-
mitten vom Wald ausgeruht hat, und 
dort eingeschlafen sei (historische 
Karte n. 1). Während des Schlafes 
sei ihm in Traum eine Fächerstadt 
erscheinen mit Strahlen in alle Rich-
tungen, und in ihrer Mitte befand sich 
sein Schloss. Als er aufwachte war 
ihm alles klar: der Traum musste Wirk-
lichkeit werden. Und so war die Stadt 
in Form von Fächer - die Fächerstadt 
- gegründet, die sich dann Karlsruhe 
genannt wurde, das heißt wortwört-
lich “die Ruhe von Karl”, weil sie ihm 
gerade während seiner Ruhe erschie-
nen war.
Die Wirklichkeit war anders.
Nach der Teilung der Markgrafschaft 
von Baden im Jahre 1535 war die 
Hauptstadt des südlichen Teils der 
Markgrafschaft anfangs Pforzheim; 
im Jahre 1565 verlegte der Markgraf 
Karl II sie nach Durlach und ihr Land 
wurde Baden-Durlach genannt. Der 
Markgraf vergrösserte das mittel-
alterliche Schloss und baute es um 
zu einem Palast, der 1689 von den 
französischen Truppen während des 
9-jährigen Krieges in Brand gesteckt 
wurde, und nochmals 1691 zerstört 
und ausgeraubt wurde. Nach seiner 
Rückkehr aus seinem Exil in Basel 
begann der Markgraf Friedrich II der 
Große den Wiederaufbau des Palas-
tes, aber die Ökonomie der Region 
hatte gelitten wegen des Krieges und 
Arbeiten wurden nach der Fertigstul-
len der ersten beiden Flügel des Pa-
lastes eingestellt im Jahre 1703.
Karl Wilhelm, der 1709 an die Macht 
kam, beschloss eine neue Residenz 
im Hartwald zu bauen, in den Ebenen 
Figura 8 - Il Margravio Carlo 
Guglielmo
Bild 8 - Der Markgraf Karl 
Wilhelm
8Carta Storica n. 1 - Panoramica del territorio tra il Reno e 
la Foresta Nera, alla fine del XIV secolo.
Historische Karte n. 1 - Panoramaansicht der Landschaft 
zwischen Rhein und Schwarzwald, Ende des 16. 
Jahrhunderts.
9westlich von Durlach. Die Gründe für 
diese Entscheidung sind nicht klar: 
ausser seinen Problemen mit den 
Bürgern von Durlach, welche eine 
Steuererhöhung befürchten, stellt 
man	 sich	 vor,	 er	wollte	 flüchten	 vor	
den Begrenzungen der Stadt, und vor 
einer Ehefrau, die er nicht liebte.
Im Sommer in einer Waldlichtung ein 
bescheidenes Jagdhaus aus Holz ge-
baut mit einem angrenzenden Park, 
das “Blockschloss”, wo sich heute die 
“Fasanenschlösser” befinden, die 
Häuser der Fasanen.
1715 beschloss der Markgraf er wür-
de ein Schloss bauen. Er beschloss 
also einen Kreis ziehen zu lassen, 
in dessen Mittelpunkt das Prinzen-
schloss ragen würde, von welchem 
aus sich Straßen strahlenförmig in 
alle Richtungen verteilen. Er liess also 
eine runde Fläche entwalden, und 
setzte am 17. Juni 1715 feierlich den 
ersten Stein des Schlossturmes in sei-
ne Mitte, und gründete den Orden 
“Fidelitas” und ernannte sich selbst 
Grosser Meister des Ordens.
Vom Schlossturm aus strahlten zwei-
unddreissig Straßen, in gleichmäs-
sige Abständen, in alle Richtungen: 
daher der Name “Fächerstadt”; im Sü-
den kreuzte die Hauptstraße orthogo-
nal di schon existierende Landstraße, 
die heutige Kaiserstraße, die Städte 
Durlach und Mühlburg verband (his-
torische Karte n. 2).
3.2. DER BAU DES SCHLOSS (1715-18)
Das Schloss, aus Stein und Holz ge-
baut, war sehr spartanisch. Einige Tei-
le der Türme waren aus bescheidenen 
Holzarbeiten gefertigt, und sogar die 
Galerie war aus Holz, so wie viele an-
dere der angrenzen den bauten. Das 
Holz war ein Material, das grosszügig 
zur Verfügung stand, und Karl Wil-
helm war eine sehr sparsame Person.
Dem Historiker Freiherr von Pöllnitz 
erzählt1: „Weil er nun eben nicht der 
reichste Herr sey; so habe er bloß 
ein Haus seinen Umständen erbauet, 
und er wolle lieber, daß man von ihm 
con i cittadini di Durlach, che temeva-
no un aumento delle tasse, si ipotizza 
che volesse sfuggire ai confini della 
città e alla compagnia di una moglie 
che non amava.
Nell’estate del 1714, in una radura 
nella foresta fu costruita una mode-
sta residenza di caccia in legno con 
annesso un parco, il “Blockschloße”, 
dove oggi si trovano i Fasanen-
schlößen - le case dei Fagiani.
Nel 1715 il Margravio decise che 
avrebbe fatto costruire un castello. 
Decise quindi di far tracciare un cer-
chio, nel cui punto centrale sarebbe 
sorto il castello principesco da cui si 
sarebbero dipartite, in tutte le dire-
zioni, le strade a raggiera. Fece quin-
di disboscare un’area circolare e il 17 
giugno 1715, posò solennemente al 
suo centro la prima pietra della torre 
del castello e fondò l’ordine “Fideli-
tas”, nominando se stesso Gran Mae-
stro dell’ordine.
Dalla torre del castello trentadue 
strade, uniformemente distanziate, 
radiavano in tutte le direzioni: da qui 
il nome di “Fächerstadt” (città a ven-
taglio); a sud la strada centrale incro-
ciava ortogonalmente la già esistente 
strada di campagna, l’odierna Kaiser-
straße, che collegava le città di Dur-
lach e Mühlburg (carta storica n. 2).
3.2. LA REALIZZAZIONE DEL CASTELLO 
(1715-18)
Il castello, costruito in legno e pietra, 
era molto spartano. Alcune parti del-
le torri furono realizzate con modesti 
lavori di falegnameria e persino la 
galleria era in legno, come del resto 
molti degli edifici adiacenti. Il legno 
era un materiale largamente disponi-
bile e Carlo Guglielmo era una perso-
na molto parsimoniosa. 
Secondo quanto scrive lo storico 
Freiherr von Pöllnitz1: “Weil er nun 
eben nicht der reichste Herr sey; so 
habe er bloß ein Haus seinen Um-
1 “Kleine Geschichte der Stadt Karlsruhe”, s. 10, 
Georg Patzer, G. Braun Buchverlag
1 “Kleine Geschichte der Stadt Karlsruhe”, p. 10, 
Georg Patzer, G. Braun Buchverlag
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Carta Storica n. 2 - Schema planimetrico della 
città di Karlsruhe, attribuito al suo fondatore Carlo 
Guglielmo, 1716.
Historische Karte n. 2 - Der fächerförmige 
Karlsruher Stadtgrundriss, dem Stadtgründer Karl 
Wilhelm zugeschrieben, 1716. 
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ständen erbauet, und er wolle lieber, 
daß man von ihm sage, er wohne 
übel und habe keine Schulden, als er 
habe ein kostbares Schloß und stecke 
in großen Schulden”, ovvero che il 
Margravio preferiva che si dicesse di 
lui che viveva in modo modesto ma 
senza debiti, piuttosto che in modo 
sfarzoso al di sopra delle sue possi-
bilità . 
La costruzione procedeva veloce-
mente e il 20 settembre 1716 venne 
completato il tetto della torre, alta 
ben 42 metri. Il corpo centrale del ca-
stello, lungo 51 metri e largo 15 me-
tri, fu ultimato nel 1718 mentre l’ala 
est del castello venne completata nel 
1719. 
Attorno al circolo che delimitava l’a-
rea del castello, vennero costruite le 
“Zirkelhäuser”, ovvero le case a circo-
lo, con spazi per magazzini, officine, 
canili e altri servizi.
Carlo Guglielmo non solo era un 
grande amante dei fiori e delle pian-
te in generale, ma ne era anche un 
grande conoscitore. Spesso, racconta 
lo storico Carl Eduard Vehse2 : “Man 
sah des Landesherren selbst-eigen in 
einfacher	grüner	Jacke	fleißigst	in	sei-
nem Schlossgarten die Schaufel füh-
ren und den Spaten handhaben”, lo si 
vedeva nei giardini del castello, mu-
nito di vanga e zappa, intento a cura-
re le sue piante. Viaggiava spesso in 
Olanda alla ricerca di nuovi bulbi di 
tulipani, più di 5000 varietà dei quali 
crescevano nei giardini del castello. 
Oltre a questi vi erano oltre 600 tipi di 
alberi e molti alberi di arance.
Altre peculiarità del castello erano 
la “Menagrien”, una struttura abitata 
da animali esotici e il laghetto per le 
anatre.
sage, er wohne übel und habe keine 
Schulden, als er habe ein kostbares 
Schloß und stecke in großen Schul-
den”.
Die Bauarbeiten schritten schnell 
voran, und am 20. September 1716 
wurde das Dach des Turms fertig, gut 
42 m. hoch. Das Hauptgebäude des 
Schlosses, 51 m. lang und 15 m. breit, 
wurde 1718 fertig, während der östli-
che Flügel des Schlosses 1719 fertig 
wurde.
Um den Kreis herum, der die Schloss-
fläche	 begrenzte,	 wurde	 die	 Zirkel-
häuser gebaut, sozusagen Häuser 
im Kreis, mit Platz für Lagerhäuser, 
Werkstätten, Hundeheime und ande-
re Strukturen.
Karl Wilhelm war nicht nur ein grosser 
Liebhaber	von	Blumen	und	Pflanzen	
im allgemein, sondern war auch ein 
grosser Kenner. Oft sah man ihm, so 
der Historiker Karl Eduard Vehse be-
richtet2: “Man sah des Landesherren 
selbsteigen in einfacher grüner Ja-
cke	fleißigst	in	seinem	Schlossgarten	
die Schaufel führen und den Spaten 
handhaben”. Er reiste oft nach Hol-
land auf der Suche nach neuen Tul-
penknollen, es wuchsen mehr als 
5000 Arten in den Gärten des Schlos-
ses. Ausser diesen gab er mehr als 
600 Sorten bäume und viele Apfelsi-
nen-Bäume.
Andere Besonderheiten des Schlos-
ses waren die “Menagerie”, ein Ge-
bäude das von exotischen Tieren be-
wohnt war, und der Entensee.
2 “Kleine Geschite der Stadt Karlsruhe”, s. 11, 
Georg Patzer, G. Braun Buchverlag
2 “Kleine Geschite der Stadt Karlsruhe”, p. 11, 
Georg Patzer, G. Braun Buchverlag
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3.3. DIE ENTWICKLUNG DER STADT UND 
DES „DÖRFLE“ (1715-38)
Kurze Zeit nach der Gründunsteinle-
gung liess Karl Wilhelm in dem umlie-
genden Dörfern, auch in Frankreich, 
einen “Privilegienbrief” anschlagen 
(Bild 9), öffentlich vorlesen und in den 
Zeitungen veröffentlichen, der “Privi-
legienbrief” für Karl’s Ruhe um die 
Niederlassung der neuen Bürger zu 
fördern und zu regeln. Jedem neuen 
Bürger, der keinen Güter oder Besitz-
tümer in andere Städten hatte, wurde 
ein Bauplatz zugeteilt, gemäss seines 
Berufs, seines Status, und seiner Fa-
milie.
Auch im Jahre 1715 wurde durch ein 
Edikt des Markgrafen auferlegt, die 
Häuser einheitlicher und mit mehr 
Verzierungen zu bauen um das Aus-
sehen der Stadt zu verbessern. Es wur-
den zwei Bautypen vorgeschlagen: 
einer für die Konstruktionen nahe am 
Kreis, die zweistöckig sein mussten, 
zirka 8 m. hoch, mit Grundmauern in 
Stein, ein Mansarden-Dach, und ein 
Säulengang vor der Hauswand die 
dem Schloss zugewandt ist. Die Häu-
ser mussten auch große Tore haben, 
um die Zufahrt der Kutschen zu er-
möglichen.
Der zweite Bautyp, für den Rest der 
Stadt vorgesehen, verlangte dass 
die Häuser ein Mansarden-Dach und 
Grundmauern aus Stein, aber nur ein 
Stockwerk hatten, und ganz aus Holz 
gebaut waren. Das Tor wurde nicht für 
nötig befunden.
Die “Zirkelhäuser” waren für die 
Adelsfamilien reserviert, die in neue 
Stadt hätten umziehen wollen, aber 
der Zulauf der Adligen war fast null, 
und so wurden sie zum Teil von rei-
chen Händlern gekauft, und zum Teil 
als Kanzleibüro des Markgrafs ge-
braucht.
Bis zum heutigen Tag bestehen noch 
zwei Beispiele von Häusern dieser 
Zeitspanne. 
Das “Seilerhäuschen”, das sich in der 
heutigen Kaiserstraße Nummer 47 
befindet,	 und	 das	 “Bücherhaus”	 in	
3.3. LO SVILUPPO DELLA CITTÀ E LA 
“DÖRFLE“(1715-38)
Poco dopo la posa della prima pie-
tra, Carlo Guglielmo fece affiggere, 
leggere pubblicamente e pubblicare 
sui giornali di tutti i paesi vicini, an-
che francesi, una “lettera di privilegi” 
- Privilegienbrief für Karlos-Ruhe - (fi-
gura 9), per promuovere e regolare 
l’insediamento dei nuovi cittadini. A 
ogni nuovo cittadino, che non avesse 
beni o possedimenti in altre città, ve-
niva assegnato un terreno edificabile, 
a seconda della sua professione, del 
suo status e della sua famiglia. 
Sempre nel 1715, un editto del Mar-
gravio imponeva una maggiore uni-
formità e maggiori ornamenti nella 
costruzione delle case, in modo da 
migliorare l’aspetto della città. Ve-
nivano proposte due tipologie edi-
lizie: una per le costruzioni vicino al 
cerchio, che dovevano essere a due 
piani, alte circa 8 metri, con fondazio-
ni in muratura, un tetto mansardato 
e un colonnato antistante la facciata 
prospiciente il castello. Le case do-
vevano avere inoltre ampi portoni in 
modo da permettere l’accesso alle 
carrozze. La seconda tipologia, previ-
sta per il resto della città, prevedeva 
che le case avessero il tetto mansar-
dato e le fondazioni di muratura ma 
fossero a un solo piano e realizzate 
interamente in legno. Il portico non 
era ritenuto necessario.
Le “Zirkelhäuser” erano state riser-
vate alle famiglie nobili che avesse-
ro voluto trasferirsi nella nuova città, 
ma l’afflusso di nobili fu quasi nullo, e 
quindi furono in parte acquistate da 
ricchi commercianti e in parte utiliz-
zate per gli uffici della cancelleria del 
Margravio. 
Ad oggi sono ancora esistenti due 
esempi di case appartenenti a que-
sto periodo. La “Seilerhäuschen”, che 
si trova nella odierna Kaiserstraße al 
numero civico 47 e la “Bücherhaus” 
in Waldstraße al numero civico 17.
Nel 1716 vennero messe in opera le 
strade a ventaglio (carta storica n. 3), 
Figura 9 - Lettera dei Privilegi
Bild 9 - Privilegienbrief
13
der Waldstraße Nummer 17.
1716 wurden die Straßen in Fächer-
form fertiggestellt (historische Karte 
n. 3), welchen der Markgraf die Na-
men der Ritter des Ordens “Fidelitas” 
gab; jedoch bald bekamen sie die 
Namen der Aktivitäten und der Lokale 
die sich dort befanden, wie “…Wald-
horn”, “…Adler”, “…Keutz”, etc.
Im Süd-Osten des Schlosses entwi-
ckelte sich ein Teil der Stadt in einer 
ganz andern Weise. Es war das so ge-
nannte	“Dörfle”	 (historische	Karte	n.	
4), welches so hiess aufgrund seiner 
Ziegelform. Hier wohnten die Arbei-
ter, die Tagelöhner und einige Händ-
ler. Diese Fläche war keinen Baure-
geln unterworfen, die Bauplatzpreise 
waren niedrig und bauen war billig. 
Hier wuchsen die Wohnungen und 
die Straßen im Gegensatz zu dem 
Rest der Stadt chaotisch und regellos: 
die	Straßen	waren	eng	und	sumpfig	
und die Häuser klein und düster.
Dieser Viertel hat seinen charakteris-
tischen Aspekt bis zum 20. Jahrhun-
dert behalten (Bild 10).
Die Konkordienkirche (Bilder 11, 12) 
war die erste Kirche von Karlsruhe 
zwischen 1719 und 1722 gebaut, be-
fand sie sich an der südlichen Grenze 
der Stadt dem Schloss zentral gegen-
über. Der Plan war vom Architekten 
Friedrich von Batzendorff. Es entstand 
ein regelmässiger Vierkonchenbau 
cui il Margravio diede i nomi dei ca-
valieri dell’Ordine “Fidelitas”; tuttavia 
ben presto presero i nomi delle at-
tività e dei locali che vi si trovavano, 
come “Waldhorn”, “Adler”, “Keutz”, 
etc.
Un’altra parte della città si stava svi-
luppando a sud est del castello, in 
modo del tutto diverso. Era la cosid-
detta “Dörfle” (carta storica n. 4), così 
nominata a causa della sua forma a te-
gola. Qui abitavano gli operai, i lavo-
ratori alla giornata e alcuni commer-
cianti. Questa area non era soggetta 
a vincoli costruttivi, i prezzi dei terreni 
erano bassi e costruire costava poco. 
A differenza del resto della città, qui 
le abitazioni e le strade crescevano i 
modo caotico e senza regole: le stra-
de erano strette e fangose e le case 
anguste e buie. Questo quartiere ha 
mantenuto il suo aspetto caratteristi-
co fino al XX secolo (figura 10).
La Chiesa della Concordia (figure 11, 
12) - die Konkordienkirche - è stata la 
prima chiesa di Karlsruhe, costruita 
tra il 1719 e il 1722, si trovava al limite 
sud della città in corrispondenza visi-
va e assiale con il castello. Il progetto 
era dell’architetto Friedrich di Batzen-
dorff. La chiesa aveva un impianto 
regolare con quattro absidi, era cir-
condata da un matroneo e aveva una 
piccola torre centrale in stile Barocco. 
Figura 10 - Das Dörfle














Erreichbarkeit mit öffentlichen  
Verkehrsmitteln:
Straßenbahnlinien 1, 3, 4
und S-Bahn S 1, S 2, S 5, S 11
Haltestelle Europaplatz
Öffnungszeiten:
Di / Fr / So 10 – 18 Uhr
Do 10 – 19 Uhr 
Sa 14 – 18 Uhr
Eintritt: 2 €, ermäßigt 1 €
Das wesentlich kleinere Sanierungsgebiet 
im Osten des Stadtviertels hat seinen alten 
Charakter mit der ursprünglichen, aber ob-
jektsanierten Bebauung und der Nutzung 
durch Kleingewerbe und Gastronomie 
bewahrt.
Das Stadtmuseum präsentiert die bauliche 
und soziale Entwicklung des Stadtviertels 
seit seiner Entstehung bis zur Gegenwart 
anhand von historischen Fotografien, Ur-
kunden, Plänen, Gemälden und Objekten 
aus öffentlichen und privaten Sammlungen. 
Zur Ausstellung erscheint die Publikation 
„Das Dörfle – Altstadt Karlsruhe. Streif-
züge durch die Ortsgeschichte“, die vom 
Stadtarchiv und vom Bürgerverein Altstadt 
e.V. gemeinsam herausgegeben wird.
Dörfle am Landgraben in Höhe der heutigen Steinstraße,
Aquarell um 1840.
Parkplatz an der Waldhornstraße nach den Abrissmaß- 
nahmen, um 1970.
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Carta Storica n. 3 - Schema planimetrico ideale senza il quartiere operaio “Dörfle“.
Historische Karte n. 3 - Idealplan von 1718 ohne die Taglöhnersiedlung Dörfle. 
Carta Storica n. 4 - Schema planimetrico del 1720 con indicazione del quartiere operaio “Dörfle“, in basso a 
destra sotto il “Ventaglio“.
Historische Karte n. 4 - Plan von 1720 mit Andeutung des Dörfle rechts unterhalb des „Fächers“.
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mit umlaufender Empore und klei-
nem Mittelturm im Stil des Barocks. 
An ihrer Stelle steht heute die Pyrami-
de von Karlsruhe.
Um die Entwicklung der Stadt zu be-
günstigen, gewährte der Markgraf 
viele ökonomische Erleichterungen, 
nicht nur den Siedlern, sondern auch 
Fremden. Es gaben keine Zollabga-
ben, keine Steuer weder auf der Be-
wirtschaftung noch auf dem Handel. 
Diese Disposition blieb unverändert 
während 30 Jahren und ermöglich-
te den Händlern die wohlhabendste 
Sozialgruppe zu werden. Zweieinhalb 
Jahre nach der Gründung der Stadt, 
wählten 55 Einwohner von Karlsruhe 
den ersten Bürgermeister: Johannes 
Sembach; dieses war eine große Er-
neuerung, auch wenn Bürgermeis-
ter vom Markgraf aberkannt werde 
musste.
3.4. MODELLHÄUSER KAISERSTRASSE 
UND WALDSTRASSE
Das “Seilerhäuschen” (Bilder 13, 14), 
das sich in der heutige Kaiserstra-
ße	Nummer	47	befindet,	anfangs	im	
Besitz der Familie Seiler, ist eines der 
wenigen Häuser der ersten Stadtbau-
phase das bis heute seinen Origi-
nal-Aspekt	behalten	hat.	Es	befindet	
sich im östlichen Viertel der Innen-
stadt, genau gesagt, wo früher die 
Al suo posto oggi si trova la Piramide 
di Karlsruhe.
Per favorire lo sviluppo della città 
il Margravio accordò molte facilita-
zioni economiche non solo ai nuovi 
coloni ma anche agli stranieri. Non 
vi erano dazi doganali, non vi erano 
tasse sulla coltivazione né sul com-
mercio. Queste disposizioni rimasero 
invariate per 30 anni e permisero ai 
commercianti di diventare il gruppo 
sociale più abbiente.
Due anni e mezzo dopo la fondazio-
ne della città, 55 abitanti di Karlsruhe 
elessero il primo sindaco: Johannes 
Sembach, questa era una grande in-
novazione anche se comunque il sin-
daco doveva essere approvato dal 
Margravio.
3.4. LE CASE MODELLO DI KAISER-
STRASSE E WALDSTRASSE
La “Seilerhäuschen” (figure 13, 14), 
che si trova nella odierna Kaiser-
straße al numero civico 47, origina-
riamente di proprietà della Famiglia 
Seiler, è una delle poche case del 
primo periodo costruttivo che ha 
mantenuto fino ad oggi il suo aspet-
to originale. Si trova nel quartiere di 
Innenstadt-Ost, ovvero in quello che 
Figure 11, 12 - la Chiesa della Concordia
Bilder 11, 12 - die Konkordien Kirche
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un tempo era il limite nord della Dörf-
le. Questa casa che si presenta a un 
piano e mezzo è stata costruita esat-
tamente secondo i principi esposti 
nell’editto margraviale del 1715 per 
le abitazioni dei cittadini erette tra il 
1715 e il 1722/23. 
Presenta infatti una classica intelaiatu-
ra a traliccio - Fachwerkhaus - ovvero 
una costruzione a scheletro costituita 
da una travatura di legno, che gene-
ralmente resta visibile, le cui lacune 
sono riempite con argilla e legno e 
successivamente intonacate. Poggia 
su un basamento di pietra che funge 
da fondazione e la travatura in legno 
trova la sua conclusione verso l’alto in 
un tetto a spioventi.
Inizialmente la copertura avrebbe 
dovuto essere mansardata ma in un 
secondo momento fu aggiunto il 
mezzo piano superiore in cui trova-
no alloggiamento le quattro finestre 
superiori e il tetto è stato così modi-
ficato in un semplice tetto a doppio 
spiovente.
La “Bücherhaus”, sita al numero ci-
vico 17 di Waldstraße, è anch’essa 
un esempio di costruzione risalente 
alla prima fase costruttiva. Costruita 
anche questa col metodo della Fa-
chwerkhaus nel 1718, inizialmente 
era una costruzione a un piano con 
tetto mansardato, come richiesto 
dalle norme edilizie dell’epoca. Nel 
1756, in seguito alle nuove norme, 
venne costruito un intero nuovo piano 
sotto alla copertura, ma il suo aspetto 
attuale (figura 15) le venne conferito 
nördliche	 Grenze	 von	 “Dörfle”	 war.	
Dieses anderthalb-geschössige Ge-
bäude wurde genau nach den Prin-
zipien	des	markgräflichen	Edikts	 für	
Burgerhäuser von 1715 um 1722/23 
errichtet.
Tatsächlich besteht es aus einer klas-
sischen Fachwerkkonstruktion - Fach-
werkhaus - genau gesagt eine Konst-
ruktion dessen Skelett aus Holzbalken 
besteht, die immer sichtbar bleiben, 
und dessen Zwischenräume mit Lehm 
und Holz gefüllt, und danach verputzt 
werden. Es steht auf einem Steinso-
ckel der als Fundament fungiert, und 
das Gebälk reicht bis zum Satteldach.
Der Dachstuhl war ursprünglich als 
Mansarden-Dach konstruiert, aber 
dann wurden in dem halben Stock-
werk vier Einzelfenster eingebaut und 
so wurde das Dach geändert in ein 
einfaches Satteldach.
Auch das “Bücherhaus” in der Wald-
straße Nummer 17 ist ein Modellhaus 
aus der ersten Konstruktions-Phase. 
Das 1718 erbaute Modellhaus war 
ein einstöckiges Fachwerkhaus mit 
Mansardendach, so wie es die Baun-
ormen der Zeit verlangten.
Im Jahre 1756, gemäss den neuen 
Normen, wurde das Dach angeho-
ben und ein ganzes neues Stockwerk 
wurde ergänzt, aber sein heutiges 
Aussehen (Bild 15) bekam es durch 
die Arbeiten von 1797. Der Besitzer, 
ein Barbier namens Pfeiffer, errichte-
te zwei seitliche Mauern, und so ent-
stand ein kleiner Hof auf der Rücksei-
Figure 13, 14 - Seilerhäuschen
Bilder 13, 14 - Seilerhäuschen
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te des Hauses (Bilder 16, 17).
Einige Jahre später wurde die Lan-
ge Straße gebaut, die aus Durlach 
kam an welcher viele andere Häu-
ser entstanden; jedoch den Konst-
ruktionsnormen von 1715 waren es 
nicht gelungen dem Ganzen einen 
einheitlichen Aspekt zu geben. 1759 
wurde also neue Baunormen erlasse, 
die Fachwerkkonstruktion mit Sockel 
aus Stein bestätigen, aber die Häu-
ser mussten anstatt einem Stock mit 
Mansardendach zwei Stockwerke 
hoch mit mansardiertem Satteldach. 
In der gleichen Zeit wurden in diesem 
Gebiet, das heutige Viertel der Innen-
stadt, 60 ähnliche Häuser gebaut, die 
das zentrale Viertel der Waldstraße 
bildeten.
con i lavori del 1797. Di proprietà di 
un barbiere di nome Pfeiffer, vennero 
aggiunti due corpi laterali, creando 
così una piccola corte sul retro della 
casa (figure 16, 17).
Alcuni anni dopo venne costruita la 
Lange Strasse proveniente da Durla-
ch, lungo la quale sorsero molte al-
tre case; tuttavia le norme costruttive 
emanate nel 1715 non erano riuscite 
a garantire nel complesso un aspet-
to unitario. Nel 1756 vennero quin-
di emanate nuove norme edili nelle 
quali veniva confermata la tipologia 
costruttiva a intelaiatura di legno 
con basamento di pietra ma anziché 
essere a un piano con tetto mansar-
dato, le case avrebbero dovuto es-
sere a due piani completi fuori terra, 
sempre con tetto a doppio spiovente 
mansardato. Nello stesso periodo, 
in questa zona, l’attuale quartiere di 
Innenstadt, furono edificate altre 60 
case simili, che costituirono il quartie-
re centrale di Waldstraße. 
Figure 15, 16, 17 
Aspetto attuale della Bücherhaus. 
Assonometria e sezione.
Bilder 15, 16, 17 
Heutige Aussehen des Bücherhaus.
Axonometrie und Schnitt.
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4. LA REGGENZA DI CARLO FEDERICO DI 
BADEN-DURLACH (1738-1811)
4.1. IL MARGRAVIO CARLO FEDERICO
Il 12 maggio 1738 il Margravio Carlo 
Guglielmo moriva mentre stava cu-
rando i suoi amati fiori. Venne sepol-
to nella chiesa della città - la “Stadt-
kirche” - e il suo cuore venne deposto 
nella Chiesa di Pforzheimer.
Il suo naturale successore, il figlio Fe-
derico, nato nel 1703, era deceduto 
nel 1732, lasciando la moglie, Anna 
Carlotta Amalie di Nassau-Dietz-Ora-
nien, che soffriva di disturbi psichici e 
i due figli, Carlo Federico di dieci anni 
e Guglielmo Ludovico di sei, troppo 
piccoli per succedere al trono. Co-
storo furono presi sotto la tutela del 
Margravio di Baden-Durlach, Carlo 
Augusto, fino al 1746, anno in cui 
Carlo Federico (figura 18) raggiunse 
la maggiore età. Il 5 novembre del-
lo stesso anno divenne ufficialmente 
Margravio di Karlsruhe (carta storica 
n. 5). 
Fino ad allora non era stato chiaro se 
il castello di Karlsruhe fosse solo una 
residenza estiva ma con la proclama-
zione dei lavori di restauro nel 1748 
e con il trasferimento di Carlo Fede-
rico e sua moglie Carolina Luisa di 
Hessen-Darmstadt, fu subito chiaro 
che Karlsruhe sarebbe stata la nuo-
va sede della corte di Baden e tutti i 
cittadini accolsero questa notizia con 
grande giubilo.
Sotto la guida di Carlo Federico e Ca-
rolina Luisa Karlsruhe divenne gran-
de, ricca e potente: diedero un forte 
impulso all’industria e al commercio, 
promossero l’arte e la scienza e fece-
ro del Castello Gottesau (carta storica 
n. 6) un esempio di amministrazione 
del territorio e dell’agricoltura. Inol-
tre fu dato inizio alla coltivazione di 
more, fragole e asparagi, furono fatti 
venire da Birmingham cavalli e peco-
re e il personale necessario alla loro 
cura e allevamento. 
Furono anche importati mastri orolo-
giai da Ginevra. 
4. DIE REGENTSCHAFT VON KARL FRIED-
RICH VON BADEN-DURLACH (1738-1811 )
4.1. DER MARKGRAF KARL FRIEDRICH 
Am 12. Mai 1738 starb der Markgraf 
Karl Wilhelm während er seinen ge-
liebten Blumen pflegte. Er wurde 
in der “Stadtkirche” begraben, und 
sein Herz wurde in der Pforzheimer 
Schlosskirche bestattet.
Sein natürlicher Nachfolger, sein 
Sohn Friedrich, 1703 geboren und 
1732 gestorben, hinterliess seine 
Frau Anna Charlotte Amalie von Nas-
sau-Dietz-Oranien, welche psychi-
sche Störung hatte, und zwei Söhne, 
Karl Friedrich von 10 und Wilhelm 
Ludwig von 6 Jahren, zu jung um 
Thronfolger zu werden. Sie wurden 
unter die Vormundschaft vom Mark-
graf von Baden-Durlach, Karl August, 
genommen, bis zum Jahre 1746 als 
Karl Friedrich (Bild 18) volljährig wur-
de. Am 5. November des gleichen 
Jahres	wurde	er	offiziell	Markgraf	von	
Karlsruhe (historische Karte n. 5).
Bis zu diesem Zeitpunkt war es nicht 
klar, ob das Schloss von Karlsruhe 
nur eine Sommerresidenz sein sollte. 
Aber mit der Bekanntgabe der Re-
staurierungsarbeiten 1748 und mit 
dem Einzug von Karl Friedrich und 
seiner Frau Karoline Louise von Hes-
sen-Darmstadt war sofort klar, dass 
Karlsruhe der neue Sitz von Baden 
sein würde. Alle Bürger nahmen die-
se Nachricht jubelnd auf.
Karlsruhe wurde unter der Führung 
von Karl Friedrich und Karoline Lou-
ise gross, reich und mächtig: sie ga-
ben der Industrie und dem Handel 
einen starken Aufschwung, förderten 
die Kunst und die Wissenschaft, und 
machten aus dem Schloss Gottesau 
(historische Karte n. 6) ein Beispiel für 
die Verwaltung des Landes und der 
Landwirtschaft.
Außerdem wurde angefangen, Brom-
beeren, Erdbeeren und Spargel anzu-
bauen, es wurden Pferde und Scha-
fe aus Birmingham eingeführt, und 
Arbeiter	für	die	Pflege	und	Aufzucht.	
Figura 18 - Carlo Federico di 
Baden-Durlach
Bild 18 - Karl Friedrich von 
Baden-Durlach
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Carta Storica n. 5 - Vista della città da Nord del 1739, incisione colorata dei giardini, opera di Christian Thran.
Historische Karte n. 5 - Ansicht der Stadt von Norden 1739, kolorierter Kupferstich des Hofgärtners Christian Thran.
Carta Storica n. 6 - Karlsruhe e dintorni nel 1745.
Historische Karte n. 6 - Karlsruhe und Umgebung 1745.
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Es wurden auch Uhrmacher aus Genf 
eingeführt.
Der Markgraf hielt regelmässig Audi-
enzen zu denen jeder Zugang hatte, 
leistete Sozialdienst indem er 1789 
ein Krankenhaus eröffnete in dessen 
Apotheke arme Menschen kostenlos 
Medizin erhielten. Er interessierte sich 
für die Jugendlichen, die besondere 
Fähigkeiten im Studium aufwiesen. 
Er förderte auch eine Versicherung 
gegen Feuer für jeden, der ein Haus 
besaß.
Als der Markgraf August Georg 1771 
starb, endete die Dynastie der Mark-
grafen von Baden-Baden und sein 
Reich	floss	 zusammen	mit	dem	von	
Karl Friedrich. So kam es, dass die 
zwei Länder von Baden-Durlach und 
Baden-Baden, seit 1535 getrennt, 
wieder zu einem einzigen Gebiet 
zusammengeführt wurden, und ihre 
Grösse vervierfachte (historische Kar-
te n. 7).
Zwischen 1803 und 1805 wurde die 
Markgrafschaft Baden ein Grossher-
zogtum (historische Karte n. 8) und 
Karl Friedrich wurde erster Grossher-
zog von Baden. Wenn er zu Beginn 
seines Prinzentums von Turm seines 
Schlosses aus die Grenzen seiner 
Länder sehen konnte, so hatte sie sich 
am Ende seines Lebens bis zum Bo-
densee ausgebreitet.
4.2. KAROLINE LUISE, DIE „VIELVISSERIN 
UND VIELFRAGERIN VON BADEN“
Die gebildete und charismatische 
Karoline Louise (Bild 19) von Hes-
sen-Darmstadt (1723-1783), Tochter 
von Ludwig VIII Landgraf von Hes-
sen-Darmstadt und Charlotte von Ha-
nau-Lichtenberg gab der geistigen 
Vitalität des Hofes einen starken Auf-
schwung. Karoline führte den Hofstil 
ihrer Herkunftsfamilie ein, und dank 
ihrem Einsatz, entwickelte der Hof 
von Baden sich enorm, bis zu einem 
Zentrum für humanistische Studien 
und wurde zu einem von den gröss-
ten künstlerische und kulturellen Zen-
tren Deutschlands.
Il Margravio teneva regolarmente 
udienze a cui chiunque aveva acces-
so, promosse i servizi sociali e nel 
1789 aprì un ospedale la cui farmacia 
distribuiva gratuitamente medicinali 
a chi non poteva permetterseli. Si in-
teressava ai ragazzi che dimostrava-
no capacità nello studio. Promosse 
anche una assicurazione contro gli 
incendi per chiunque possedesse 
una casa.
Nel 1771, con la morte del Margravio 
Augusto Giorgio, finì la dinastia dei 
Margravi di Baden-Baden il cui regno 
confluì in quello di Carlo Federico. Fu 
così i due territori di Baden-Durlach e 
di Baden, separati dal lontano 1535, 
tornarono ad essere nuovamente un 
unico comprensorio la cui grandezza 
quadruplicò (carta storica n. 7). 
Tra il 1803 e il 1805 vennero annessi 
anche altri territori e nel 1806 il Mar-
graviato Baden divenne un Grandu-
cato (carta storica n. 8) e Carlo Fe-
derico fu eletto primo Granduca di 
Baden. Se all’inizio del suo principato 
poteva vedere dalla torre del suo ca-
stello il confine dei suo territori, alla 
fine della sua vita questi si estende-
vano fino al Lago di Costanza.
4.2. CAROLINA LUISA, LA “VIELWISSE-
RIN UND VIELFRAGERIN VON BADEN“
Grande impulso alla vitalità intellet-
tuale di corte venne data dalla colta 
e carismatica Carolina Luisa (figu-
ra 19) di Hessen-Darmstadt (1723-
1783), figlia di Luigi VIII Langravio 
di Hessen-Darmstadt e Carlotta di 
Hanau-Lichtenberg. Carolina intro-
dusse lo stile di corte del suo casato 
d’origine e, grazie al suo impegno, la 
corte di Baden si sviluppò enorme-
mente, sino a diventare un centro di 
studi umanistici e uno dei maggiori 
centri artistici e culturali della Germa-
nia. La stessa Carolina parlava cinque 
lingue ed era una profonda conosci-
Figura 19 - Carolina Luisa di 
Hessen-Darmstadt
Bild 19 - Karoline Luise von 
Hessen-Darmstadt
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Carta Storica n. 7 - Schema urbano del 1779.
Historische Karte n. 7 - Stadtplan von 1779.
Carta Storica n. 8 - Schema urbano della città Residenziale del 1807, con gli ampliamenti. L’anno precedente 
il Margraviato era stato promosso a Granducato.
Historische Karte n. 8 - Stadtplan der Residenzstadt von 1807 mit Stadterweiterungsquartieren. Im Jahr zuvor 
war die Markgrafschaft Baden zum Großherzogtum erhoben worden .
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trice di molte materie. L’ozio le era 
sconosciuto: appena quindicenne 
padroneggiava il francese, il latino, la 
storia, la religione, la fisica e la mito-
logia. Successivamente si dedicò an-
che allo studiò di biologia, matemati-
ca, medicina, farmacia ed economia.
Era una grande appassionata di libri 
e gli studiosi gliene inviavano sem-
pre di nuovi: in un necrologio si ripor-
ta3 “Oft kam sie vor zwey Uhr in der 
Nacht nich von ihren Büchern”, ovve-
ro che non lasciava i suoi libri prima 
delle due di notte.
La coppia reale, come a quei tempi 
era d’abitudine nelle corti reali, ebbe 
molti e importanti ospiti. Carolina era 
un’ardente ammiratrice di Voltaire, 
con cui intratteneva una vivace corri-
spondenza e che fu in diverse occa-
sioni ospite della corte. Oltre a Vol-
taire, tra i suoi ospiti figuravano altri 
insigni esponenti della cultura dell’e-
poca come il filosofo, teologo e let-
terato Johann Gottfried von Herder, 
lo scrittore, filosofo e teologo Johann 
Caspar Lavater e Johann Wolfgang 
von Goethe, drammaturgo, poeta, 
scrittore, pittore scienziato e teologo.
Al castello venivano dati balli, si fa-
ceva teatro e si suonava musica. La 
stessa Carolina oltre ad avere solide 
basi musicali fu anche un’artista di ta-
lento: amava disegnare e pitturare e 
numerose sue opere in sanguigna e 
pastello sono ancora conservate.
A partire dall’estate del 1759 iniziò a 
collezionare opere d’ arte e quattro 
anni dopo possedeva ben 158 opere 
di maestri prevalentemente olandesi. 
Nello stesso periodo iniziò anche a 
collezionare pietre e minerali, faceva 
esperimenti chimici nel suo laborato-
rio e aveva una fitta corrispondenza 
con il miglior chimico francese di al-
lora, Balthasar-Georges Sage. Inol-
tre, scrive lo studioso Björnsthal4: ” 
In Botanik ist sie so stark wie ein Pro-
fessor”, ovvero che in botanica le sue 
conoscenze sono approfondite come 
quelle di un professore. Il suo interes-
se per le piante stupì talmente il fa-
Auch sprach karoline fünf Sprachen 
und war eine gute Kennerin verschie-
dener Wissensgebiete. Sie kannte 
kein faulenzen: knapp fünfzehnjäh-
rig beherrschte sie die französische 
Sprache, Latein, die Geschichte, die 
Religion, die Physik und die Mytho-
logie. Danach widmete sie sich auch 
dem Studium der Biologie, der Ma-
thematik, der Medizin, der Pharma-
zeutischen Kunde und der Ökonomie.
Sie war eine große Liebhaberin der 
Bücher und die Gelehrten schickten 
ihr laufend neue; in einem Nachruf 
wird erzählt3: “Oft kam sie vor zwey 
Uhr in der Nacht nich von ihren Bü-
chern”.
Wie es der Zeiten an königlichen Hö-
fen Gewohnheit war, empfing das 
Königliche Paar viele und wichtige 
Gäste: Karoline war eine feurige Ver-
ehrerin von Voltaire, mit welchem sie 
einen lebendigen Briefwegschelm 
unterhielt, und welcher verschiede-
ne Male am Hof empfangen wurde. 
Ausser Voltaire zählten andere auf-
strebende Autoren der damaligen 
Kultur zu ihren Gästen, der Philosoph, 
Theologe und Schriftsteller Johann 
Gottfried von Herder, und Johann 
Wolfgang Goethe, Dramaturg, Dich-
ter, Schriftsteller, Maler, Wissenschaft-
ler und Theologe. Am Schloss wurde 
Bälle gehalten, Theater ausgeführt 
und Musik gespielt. Auch hatte Karo-
line ausser einer soliden Musikbasis 
künstlerisches Talent: sie liebte das 
Zeichen und Malen und vieler ihrer 
Werke aus Blut und Pastell sind bis 
heute erhalten.
Im Sommer 1759 begann sie Kunst-
werke zu sammeln und vier Jahre spä-
ter besaß sie nicht weniger als 158 
Werke hauptsächlich holländischer 
Meister. Während derselben Zeit be-
gann sie auch Steine und Mineralien 
zu sammeln, machte chemische Ex-
perimenten in ihrem Labor und führ-
te einen regen Briefwechsel mit dem 
derzeit besten französischen Chemi-
ker, Balthasar-Georges Sage. Außer-
dem schreibt der Gelehrte Björnst-
3 “Kleine Geschite der Stadt Karlsruhe”, s. 33, 
Georg Patzer, G. Braun Buchverlag
3-4 “Kleine Geschite der Stadt Karlsruhe”, p. 33, 
Georg Patzer, G. Braun Buchverlag
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moso Carl von Linné, che diede a una 
pianta il nome “Carlolinea Louisa”.
Le sue importanti collezioni di mine-
rali, piante e libri sono state alla base 
della nascita del Museo di Storia Na-
turale di Karlsruhe.
Per la sua grande curiosità intellettua-
le e cultura, che esercitarono una no-
tevole influenza su suo marito, sulla 
corte e sulla città, le fu dato l’appella-
tivo di “Vielwisserin und Vielfragerin 
von Baden”, ovvero Colei che molto 
sa e molto vuole ancora sapere.
4.3. LA RISTRUTTURAZIONE DEL CASTELLO
Quando Carlo Federico decise di 
trasferirsi al castello con la famiglia, 
questo versava in pessime condizio-
ni. Il restauro del castello fu inizial-
mente affidato all’architetto italiano 
Maurizio Pedretti, ma il progetto da 
lui proposto non piacque e l’incarico 
fu affidato all’architetto Friedrich von 
Kesslau, che rielaborò i progetti di 
Pedretti. Il restauro prevedeva di por-
tare in pietra la struttura del castello, 
largamente realizzato in legno e di 
ammodernare ampiamente gli inter-
ni, con l’arricchimento dei materiali e 
delle decorazioni. Il castello (figura 
20) oggi si presenta come alla metà 
del XVIII secolo, fatta eccezione per 
la cappella della torre con la lanterna 
ottagonale, che fu aggiunta nel 1785 
dall’architetto Müller.
Per facilitare il trasporto delle pietre 
necessarie al restauro vennero lastri-
cate le strade a est del castello. Il ca-
nale che proveniva da Durlach ven-
ne modificato in modo tale da poter 
essere utilizzato per il trasporto delle 
pietre e venne costruito un attracco a 
Rüppurrer Tor, per lo scarico del ma-
teriale da costruzione. Il canale pas-
sava dietro la “Dörfle” e poi attraver-
sava tutta la città e per questo, come 
narrano gli storici, le sue acque erano 
nere e malsane, perché gli abitanti vi 
hal4: “In Botanik ist sie so stark wie ein 
Professor”.	Ihr	Interesse	für	die	Pflan-
zen erstaunte den bekannten Carl von 
Linné	dermassen,	das	er	einer	Pflanze	
den Namen “Carolinea Louise” gab.
Ihre umfangreichen Sammlungen von 
Mineralien,	Pflanzen	und	Büchern	wa-
ren die Grundlage für das Entstehen 
des Museums für Naturgeschichte 
von Karlsruhe.
Wegen ihrer grossen intellektuellen 
und kulturellen Neugier, welche ei-
nen bemerkenswerten Einfluss auf 
ihren Gatten, auf den Hof und auf die 
Stadt ausübte, wurde ihr die Bezeich-
nung “Vielwisserin und Vielfragerin 
von Baden” gegeben.
4.3. UMBAU DES SCHLOSS
Als Karl Friedrich beschloss mit sei-
ner Familie in das Schloss einzuzie-
hen, befand sich dieses in einem 
sehr schlechten Zustand. Die Res-
taurierung des Schlosses wurde an-
fangs dem italienischen Architekten 
Maurizio Pedretti anvertraut. Aber da 
Projekt, das er vorschlug, fand keinen 
Gefallen, und so wurde die Aufgabe 
dem Architekten Friedrich von Kess-
lau anvertraut, welcher die Projekte 
von Pedretti neu überarbeitete. Die 
Restaurierung sah vor, den haupt-
sächlich aus Holz bestehenden Auf-
bau des Schlosses in Stein umzubau-
en und den Innenbau großzügig zu 
modernisieren, durch Bereicherung 
der Materialien und der Verzierungen. 
Das Schloss (Bild 20) sieht heute aus 
wie in der Mitte des 18. Jahrhunderts 
ausser der Kapelle das Turms mit der 
octagonalen Laternen, welche 1785 
vom Architekten Müller hinzugefügt 
wurde.
Um den Transport der Steine, welche 
für Restaurierung gebraucht wurden, 
zu erleichtern, wurden die Straßen 
östliche	vom	Schloss	gepflastert.	Der	
Kanal, der von Durlach kam, wurde so 
verlegt, das er für den Transport der 
Steine benutzt werden konnte, und 
am Rüppurrer Tor wurde ein Anlauf-
platz gebaut, um das Baumaterial 
4 “Kleine Geschite der Stadt Karlsruhe”, s. 33, 
Georg Patzer, G. Braun Buchverlag
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abladen zu können. Der Kanal verlief 
hinter	dem	“Dörfle”	und	durchquerte	
die ganze Stadt; aus diesem Grunde, 
so erzählen die Historiker, war sein 
Wasser schwarz und ungesund, weil 
die Einwohner jede Art von Abfall hi-
neinwarfen.
Auch das Fasanenschloss wurde res-
tauriert. Der komplex (Bild 21) mit sei-
ner typischen roten Fassade, welcher 
heute an der Nordgrenze des Univer-
sitätskomplexes steht, befand sich ur-
sprünglich in der Lichtung mitten im 
Wald. 
Es wurde in seiner heutigen Zusam-
menstellung im Jahre 1765 vom Ar-
chitekten Friedrich von Kesslau ge-
baut, welcher auch das Projekt für die 
Restaurierung des Schlosses entwarf. 
Die Struktur besteht aus einem In-
gettavano dentro ogni sorta di spaz-
zatura.
Fu restaurata anche la casa dei fa-
giani - Fasanenschloss. Il complesso 
(figura 21) caratterizzato dalla rossa 
facciata, che oggi si trova al limite 
nord del complesso universitario, ori-
ginariamente si trovava nella radura 
in mezzo al bosco. 
Venne costruito con la sua attuale 
configurazione nel 1765 dall’archi-
tetto Friedrich von Keßlau, progetti-
sta anche del restauro del castello. 
La struttura si presenta con una cor-
te interna circondata da due edifici 
principali a due piani e due edifici 
secondari a un piano. Al piano terra vi 
erano le voliere per i fagiani, al piano 
superiore gli appartamenti degli ad-
detti alla cura dei volatili. Ben presto i 
Figura 20, 21 - Veduta pano-
ramica del Castello e facciata 
della Casa dei Fagiani
Bilder 20, 21 - Panoramaansich 
des Schloss und Fassade des 
Fasanenschloss
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nenhof, welcher von zwei einstöcki-
gen Nebengebäuden umgeben ist. 
Auf dem Erdgeschoss befanden sich 
die Fasanenvolieren, auf dem obe-
ren Stockwerk die Wohnungen der 
Pfleger	der	Vögel.	 Bald	wurden	die	
Fasanen	ausquartiert,	und	im	Erdge-
schoss wurde ein in klassischem Stil 
verzierter Vorführungssaal mit meer-
grünen Wänden und zwei Kamine aus 
schwarzem Marmor verwirklicht.
4.4. STADTENTWICKLUNG: DIE MÜL-
LERSTADT (1752-1801)
Unter der Regierung von Karl Fried-
rich hätte sich Karlsruhe, unter einem 
urbanistisch-architektonischen Ge-
sichtspunkt auch “Müllerstadt” nen-
nen können.
Wilhelm Jeremias Müller (1725-
1801), Vorsteher der Bauarbeiten der 
markgräflichen	 Stadt,	 hat	 Karlsruhe	
einen starken barocken Einschlag ge-
geben.
Müller (Bild 22) wurde im franzö-
sischen Dorf “Eyrichshof” in einer 
Handwerkerfamilie geboren, und, 
wahrscheinlich weil sein Bruder 
schon dort wohnte, zog er auch nach 
Karlsruhe, wo er eine ansässige Frau 
heiratete.
Anfangs arbeitete er als Schreiner, bis 
er, dank der Lehre des Meisters und 
Landinspektors Johann David Stein-
gruber, welcher ihm die Architek-
tur-Theorie beibrachte, im Jahre 1752 
am Hof als Zeichner eingestellt wur-
de, wo er Schüler von Albrecht Fried-
rich von Kesslau war. 1756 wurde er 
vom Zeichner zum Baustellmeister, 
und 1797 nahm Müller in Kesslau den 
Platz als Baudirektor ein und kümmer-
te sich um den Verlauf der Arbeiten 
am Schloss, wo der Hauptturm heute 
noch seine Handschrift trägt.
Derzeit war, ausser dem Schloss, der 
Marktplatz der Mittelpunkt der Stadt; 
in seiner Mitte befand sich die Konkor-
dienkirche und dahinter der Friedhof, 
welcher die Grenze der Stadt angab.
An der Ecke der Langen Straße be-
fand sich die Gemeinde und die 
fagiani furono sfrattati e al piano terra 
venne realizzata una sala di rappre-
sentanza decorata con elementi in 
stile classico, con pareti verde mare e 
due camini in marmo nero.
4.4. SVILUPPO URBANISTICO: LA CITTÀ 
DELL’ARCHITETTO MÜLLER (1752-1801)
Sotto la reggenza di Carlo Federi-
co, Karlsruhe avrebbe anche potuto 
chiamarsi, da un punto di vista ur-
banistico-architettonico, la “Città di 
Müller”.
Wilhelm Jeremias Müller (1725-
1801), sovrintendente ai lavori edili 
della città margraviale, ha dato una 
forte impronta barocca a Karlsruhe.
Müller (figura 22) nacque nel paese 
francese di Eyrichshof da una fami-
glia di manovali e, probabilmente 
perché suo fratello già vi abitava, si 
trasferì anch’egli a Karlsruhe, dove 
sposò una donna del luogo. 
Inizialmente lavorò come falegname, 
fino a quando, grazie agli insegna-
menti del capomastro e ispettore del 
territorio Johann David Steingruber, 
che gli insegnò la teoria dell’architet-
tura, venne assunto nel 1752 al servi-
zio della corte in veste di disegnatore, 
dove fu allievo di Albrecht Friedrich 
di Kesslau. Passato da disegnatore 
a capo del cantiere nel 1756, Müller 
subentrò nel 1797 a Kesslau come 
direttore dell’edilizia e si occupò del 
prosieguo dei lavori al castello, la cui 
torre centrale ancora oggi porta la 
sua firma. 
Al tempo, oltre al castello, fulcro della 
città era la Piazza del Mercato - Mar-
ktplatz - al cui centro si trovava la 
Chiesa della Concordia - die Konkor-
dienkirche - e dietro la quale il cimite-
ro che delimitava il confine della città. 
All’angolo con Langen Straße vi era-
no il comune e le macellerie, men-
Figura 22 - L’architetto 
Wilhelm Müller
Bild 22 - Der Architekt Wilhelm 
Müller
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tre all’angolo orientale della Langen 
Straße vi erano il ginnasio, la parroc-
chia della chiesa riformista e la Kleine 
Kirche, costruita in arenaria rossa in 
stile Luigi XVI su progetto di Müller 
nel 1773, che andava a sostituire la 
chiesa esistente, realizzata intera-
mente in legno negli anni 1719-1721 
e completamente deteriorata. La 
nuova chiesa è esposta verso Nord, 
con la facciata contente la torre lieve-
mente in avanti; la navata è caratteriz-
zata da un colonnato in stile corinzio.
Oltre alla chiesa Müller progettò nel 
1772, in stile ionico, la Durlacher Tor 
(figura 23). Questa si trovava all’inizio 
dell’attuale Durlacher Allee, che dal 
centro di Karlsruhe conduce verso 
Durlach. Nel 1875 la porta fu abbat-
tuta per fare spazio al traffico sempre 
più intenso.
Altre sue importanti opere, come l’o-
spedale nella odierna Lidellplatz, la 
Linkenheimer Tor e l’Archivio costrui-
to presso il cerchio del castello, sono 
anche state abbattute per consentire 
la crescita della città e assecondar-
ne le nuove esigenze. La carriera di 
Müller terminò quando lo stile Baroc-
co non fu più gradito a causa dell’av-
vento di una nuova architettura di 
Metzgereien, während sich an ihrer 
östlichen Ecke das Gymnasium, die 
Pfarrei der Reformisten - Kirche und 
die Kleine Kirche befanden.
Letztere war im Stil Ludwig XVI aus 
rotem Sandstein gebaut, nach dem 
Projekt von Müller im Jahre 1773, 
und ersetzte die damalige Kirche, in 
den Jahren 1719-1721 ganz aus Holz 
gebaut und völlig zerstört. Die neue 
Kirche ist nach Norden gewandt, mit 
der den Turm beinhaltende Fassade 
leicht nach vorne; des Kirchenschiff 
wird charakterisiert durch einen Ko-
rinthischen Säulengang.
Ausser der Kirche entwirf Müller im 
Jahre 1772 auch das Durlacher Tor 
(Bild 23) in ionischem Stil. Dieses be-
fand sich am Eingang der heutigen 
Durlacher Allee, welche vom Zentrum 
von Karlsruhe nach Durlach führte. Im 
Jahre 1875 wurde das Tor entfernt um 
Platz zu machen für den immer stär-
keren Verkehr. Andere wichtige Wer-
ke von ihm, wie das Krankenhaus auf 
dem heutigen Lidellplatz, das Linken-
heimer Tor und das Archiv welches 
im Schlosszirkel gebaut worden war, 
wurden ebenfalls entfernt um das 
Wachstum der Stadt zuzulassen und 
ihrem neuen Bedürfnissen gerecht zu 
Figura 23 - La Durlacher Tor
Bild 23 - Die Durlacher Tor
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werden. Müller’s Karriere war been-
det als der Barockstil nicht mehr ge-
fiel	wegen	dem	Anbruch	einer	neuen	
Architektur mit dem Einschlag von 
einer Neo-Renaissance welche von 
dem aufstrebenden Hofarchitekten 
Friedrich Weinbrenner vorgeschla-
gen wurde.
5. DIE HERRSCHAFT DES GROSSHERZOGS 
KARL II (1811-18)
5.1. KARL II UND DIE HOCHBERG LINIE
Im Jahre 1787, vier Jahre nach dem 
Tode seiner ersten Frau Karoline Lou-
ise, heiratete Karl Friedrich die vier-
zehnjährige Louise Karoline Geyer von 
Geyersberg,	Gräfin	von	Hochberg.
Im Jahre 1811 als Karl Friedrich starb, 
wurde sein Platz von seinem Enkel 
Karl II (1776-1818), Grossherzog von 
Baden (Bild 24), Sohn von Karl Lud-
wig, bereits verstorbener Erstgebore-
ner von Karl Friedrich, eingenommen. 
Er hatte 1806 die Stieftochter Napo-
leons, Stéfanie de Beauharnais gehei-
ratet. Karls regierte von 1811 bis 1818, 
das Jahr seines Todes. Obwohl er als 
willenloser, lustloser, ewig kranker 
Mensch galt, unterzeichnete er am 22. 
August 1818, wenige Wochen vor sei-
nem Tod, die ersten Staatsverfassung 
von Baden, eine der ersten Verfas-
sungen eines deutschen Landes und 
ein Vorläufer wegen der darin ent-
haltenden Grundsätze. Diese Schrift, 
von Minister Karl Friedrich Nebenius 
zusammengestellt, machte Karlsruhe 
zu einer der liberalsten und demokra-
tischsten Städte Deutschlands.
Eine andere wichtige Initiative Ne-
beniu’s war die Förderung der Tech-
nischen Hochschule von Karlsruhe, 
im	Sinne	der	École	Polytechnique	de	
Paris, welche am 7. Oktober 1825 
von Grossherzog Ludwig von Baden 
eingeweiht wurde, und welche 1865 
nach dem Willem von Grossherzog 
Friedrich I zur Technischen Hochschu-
le ernannt wurde, auch “Friedricana” 
genannt.
Als der Grossherzog Karl II starb ohne 
stampo Neo-rinascimentale propo-
sta dall’esordiente architetto di corte 
 Friedrich Weinbrenner.
5. LA REGGENZA DEL GRANDUCA CARLO 
II (1811-18)
5.1. CARLO II E LA DINASTIA HOCHBERG
Nel 1787, quattro anni dopo la morte 
della sua prima moglie Carolina Luisa, 
Carlo Federico si risposò con la quat-
tordicenne Luisa Carolina Geyer di 
Geyesberg, Contessa di Hochberg.
Nel 1811 alla morte di Carlo Federico 
il suo posto fu preso dal nipote Carlo II 
(1776-1818), Granduca di Baden (figu-
ra 24), figlio di Carlo Ludovico, il primo-
genito, già defunto, di Carlo Federico. 
Nel 1806 aveva sposato Stéphanie di 
Beauharnais, figlia adottiva di Napo-
leone. Carlo regnò dal 1811 al 1818, 
anno della sua morte. Nonostante fos-
se ritenuto persona priva di volontà, 
svogliata e sempre malata, il 22 ago-
sto del 1818, poche settimane prima 
di morire, firmò la prima costituzione 
del Baden, una delle prime costituzio-
ni di uno stato tedesco e all’avanguar-
dia per i principi liberali in essa con-
tenuti. Questo documento, redatto dal 
Ministro Karl Friedrich Nebenius, rese 
Karlsruhe una delle città più liberali e 
democratiche della Germania. 
Un’altra importante iniziativa di Ne-
benius fu, nell’impronta della Ecole 
Polytechnique di Parigi, la promozione 
di una Scuola Politecnica a Karlsruhe, 
che venne inaugurata il 7 ottobre del 
1825 dal Granduca Ludovico di Baden 
e che nel 1865 venne nominata, per 
volere del Granduca Federico I, Scuola 
Tecnica, soprannominata anche “Frie-
dericana”.
Quando il Granduca Carlo II morì 
senza figli maschi la dinastia degli 
Zähringen si estinse e il regno passò 
in mano a Leopoldo I di Hochberg. 
Figura 24 - Carlo, II Granduca 
di Baden




5.2. SVILUPPO URBANISTICO:  
LA CITTÀ DELL’ARCHITETTO WEINBREN-
NER (1798-25)
Fino alla fine del Diciottesimo secolo 
Karlsruhe si poteva ritenere la “Città 
di Müller”, ma già all’inizio del Dician-
novesimo secolo a Müller subentrò 
l’architetto Friedrich Weinbrenner 
(1766-1826).
Weinbrenner (figura 25) nato a Kar-
lsruhe da un’umile famiglia di fale-
gnami, fece apprendistato nella ditta 
di suo padre e poi, dal 1788, lavorò 
come carpentiere a Zurigo e Losanna. 
Fra il 1790-91, studiò all’accademia 
delle costruzioni a Vienna e  Dresda. 
Negli anni 1791-92 si spostò a Berlino 
dove ebbe modo di vedere e apprez-
zare lo Stile Palladiano, che avrebbe 
in seguito molto influenzato i suoi la-
vori. Altre personalità che avrebbero 
esercitato una forte influenza sulla 
sua architettura furono: Carl Gotthard 
Langhans (1732-1808), costruttore e 
architetto Prussiano, uno dei primi 
esponenti del Classicismo Tedesco, 
il cui lavoro più conosciuto è la Porta 
di Brandeburgo a Berlino; David Gil-
ly (1748-1808), architetto tedesco e 
consulente d’architettura prussiano, 
fondatore nel 1793 dell’Accademia 
delle costruzioni a Berlino che poi sa-
rebbe diventata, nel 1879, l’Universi-
tà Tecnica di Berlino. Tra le sue opere 
più famose si ricordano il Palazzo di 
 Paretz, residenza estiva realizzata per 
il re Federico Guglielmo III di Prussia 
e il castello nella località termale di 
Bad Freienwalde, per Luisa di Prussia, 
moglie di Federico Guglielmo, en-
trambi situati nella regione del Bran-
deburgo.
Fra il 1792 e il 1797 Weinbrenner 
soggiornò in Italia, dove studiò gli 
edifici e l’architettura di Roma, Pom-
pei, Ercolano e Paestum. Fu il primo 
architetto tedesco a vedere gli edifi-
männliche Nachfolger zu hinterlassen, 
erlöschte die Dynastie der Zähringer 
und	das	Reich	fiel	 in	die	Hände	von	
Leopold I von Hochberg.
5.2. STADTENTWICKLUNG:  
DIE WEINBRENNERSTADT (1811-25)
Bis ans Ende des 18. Jahrhunderts 
konnte Karlsruhe als die “Müllerstadt” 
angesehen werden, aber am Anfang 
des 19. Jahrhunderts übernahm der 
Architekt Friedrich Weinbrenner 
(1766-1826) seinen Platz.
Weinbrenner (Bild 25), in Karlsruhe in 
einer bescheidenen Schreinerfamilie 
geboren, absolvierte seine Lehrzeit 
im Betrieb seines Vaters und arbeite-
te ab 1788 als Zimmermann in Zürich 
und Lausanne. Zwischen 1790-91 stu-
dierte er an der Bauakademie in Wien 
und Dresden. In den Jahren 1791-92 
zog er nach Berlin, wo er den Palladi-
anismus kennen und schätzen lernte; 
dieser sollte seine folgenden Arbei-
ten	stark	beeinflussen	sollten,	waren:	
Karl Gotthard Langhans (1732-1808), 
preussischer Baumeister und Archi-
tekt, einer der ersten Vertreter des 
Deutschen Klassizismus, dessen be-
kanntestes Werk das Brandenburger 
Tor in Berlin ist; David Gilly (1748-
1808), deutscher Architekt und Bera-
ter für preussische Architektur, 1793 
Gründer der Bauakademie in Berlin, 
welche 1879 Technische Universi-
tät von Berlin werden würde. Zwei 
seiner bekanntesten Werke sind der 
Paretz-Palast, die für den König Fried-
rich Wilhelm III von Preussen gebaute 
Sommerresidenz und das Schloss im 
Thermalort Bad Freienwalde, für sei-
ne Frau Louise von Preussen, beide in 
der Region Brandenburg gelegen.
Zwischen 1792 und 1797 hielt Wein-
brenner sich in Italien auf, wo er die 
Gebäude und die Architektur von 
Rom, Pompei, Ercolano und Paestum 
studierte. Er war der erste deutsche 
Architekt, der die Dorisch-Gebäude 
von Paestum sah, und er war von ih-
nen dermassen verblendet, das der 
Figura 25 - L’architetto 
Friedrich Weinbrenner
Bild 25 - Der Architekt 
Friedrich Weinbrenner
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ci dorici di Paestum e ne fu talmente 
abbagliato che il classicismo sarebbe 
stato il tratto caratteristico della sua 
progettazione.
Dopo il suo soggiorno italiano Wein-
brenner lavorò brevemente a Stra-
sburgo e Hannover per poi stabilirsi 
definitivamente a Karlsruhe, dove 
avrebbe fatto la sua carriera di ar-
chitetto, lavorando sia alla corte del 
Granducato di Baden, sia per privati 
cittadini. Weinbrenner fece di Karl-
sruhe una città classica, imponendo 
il suo stile, successivamente noto 
come “Weinbrenner Stil”, partendo 
non solo da un rifacimento stilistico 
dei singoli edifici ma portando avanti 
un progetto di rinnovamento a livel-
lo urbanistico, con il suo progetto di 
sviluppo urbanistico del 1797 (carta 
storica n. 9). 
Oltre a ciò il suo apporto fu anche di 
fondamentale importanza per l’istitu-
zione, nel 1825, dell’Università Tecni-
ca di Karlsruhe.
Riportiamo di seguito i lavori più si-
gnificativi di Weinbrenner.
5.2.1. LA SINAGOGA DI KARLSRUHE 
(1798-1800)
La comunità ebrea a Karlsruhe era 
molto facoltosa e aveva stanziato 
somme ingenti per la realizzazione 
della nuova sinagoga (figure 26, 27, 
28). Il lotto predisposto si trovava 
all’angolo di Kronenstraße con Lan-
gestraße (oggi Kaiserstraße), stretto 
e irregolare e quindi difficile da ge-
stire. Tuttavia Weinbrenner elaborò in 
poco tempo un edificio imponente e 
particolare. La prima pietra venne po-
sata il 10 giugno 1798 e nel 1800 fu 
celebrato il primo rito sacro.
La sinagoga riporta uno stile chiara-
mente riferito all’antica architettura 
egizia. Secondo quanto riporta lo 
storico David Brownlee sarebbe il 
primo grande edificio egiziano eret-
to dall’antichità; secondo Diana Muir 
Appelbaum è il primo edificio pub-
blico che non sia una “follia”, lo stage 
di un set o un monumento funebre, in 
Klassizismus der Charakterzug seiner 
Entwürfe sein würde.
Nach seinem Aufenthalt in Itali-
en arbeitete Weinbrenner kurz in 
Strassburg und in Hannover, um sich 
danach	definitiv	in	Karlsruhe	nieder-
zulassen, wo er als Architekt Karriere 
machen sollte, in dem er war sowohl 
am Hof des Grossherzogs von Baden 
als auch für private Bürger arbeitete.
Weinbrenner machte auch aus Karls-
ruhe eine klassische Stadt, indem er 
seinen Stil aufzwang, in Nachhinein 
als “Weinbrenner Stil” bekannt: er 
begann nicht nur mit einem stilisti-
schen wieder Aufbau der einzelnen 
Gebäude, sondern verfolgte auch ein 
Projekt für die Stadterneuerung, mit 
seinem Projekt für Stadtentwicklung 
von 1797 (historische Karte n. 9). Au-
ßerdem war sein Beitrag für die Grün-
dung der Technischen Universität von 
Karlsruhe, im Jahre 1825, von grund-
sätzlicher Wichtigkeit.
Hier folgen die wichtigsten Arbeiten 
von Weinbrenner.
5.2.1. KARLSRUHER SYNAGOGE (1798-
1800)
Die jüdische Gemeinschaft in Karls-
ruhe war sehr wohlhabend und hat 
große Summen bereitgestellt für den 
Bau der neuen Synagoge (Bilder 26, 
27, 28). Der vorarbeitete Bauplatz 
befand sich an der Ecke von der Kro-
nenstraße mit der Langestraße (heute 
Kaiserstraße), eng und unregelmässig 
und dementsprechend schwierig zu 
verwalten. Trotzdem gestaltete Wein-
brenner in kurzer Zeit ein imposantes 
und besonderes Gebäude. Der erste 
Stein wurde am 10. Juni 1798 gelegt, 
und 1800 wurde der erste heilige Ri-
tus gefeiert. Der Stil der Synagoge 
bezieht sich sichtlich auf die antike 
ägyptische Architektur. Dem Histori-
ker David Brownlee zufolge wäre es 
das erste große ägyptische Gebäude, 
seit dem Altertum; nach Diana Muir 
Appelbaum ist es das erste öffentli-
che Gebäude, das kein “Wahnsinn” 
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stile Neoegizio.
L’edificio sorge su una struttura pre-
esistente che ospitava appartamenti 
e uffici dell’amministrazione e aveva 
un cortile interno circondato da un 
colonnato dove venivano celebrati 
i matrimoni. È caratterizzato da una 
mescolanza di stili, come i medioe-
valeggianti archi a ogiva, le colonne 
massicce di tipo egiziano che incorni-
ciano il portale e le colonne doriche 
per la corte interna (figura 29).
A differenza delle architetture classi-
che realizzate in pietra, grandi parti 
della sinagoga furono realizzate in le-
gno e nella notte tra il 29 e il 30 mag-
gio 1871, quest’ultima andò a fuoco 
a causa di un incendio scoppiato in 
un edificio vicino.
ist, oder ein Grabmal, in eo-ägyp-
tischem Stil. Das Gebäude ruht auf 
einer bestehenden Struktur, welche 
Wohnungen und Verwaltungsbüros 
beherbergte, und welche einen In-
nenhof besaß, der vor einem Säulen-
gang umgeben war, wo Hochzeiten 
gefeiert wurden. Es ist gekennzeich-
net durch eine Mischung von Stilen, 
wie die mittelalterlichen Spitzbögen, 
die massiven Säulen in ägyptischem 
Stil, welche das Portal umrahmen, und 
die Dorischen Säulen für den Innen-
hof (Bild 29).
Im Unterschied zu denen aus Stein-
genfertigen klassischen Architektu-
ren, waren grosse teile der Synagoge 
aus Holz gebaut und in der Nacht 
vom 29. zum 30. Mai 1871 ging diese 
in Flammen auf wegen eines Brandes 
in einem nahestehenden Gebäude.
Carta Storica n. 9 - Schema planimetrico di F. Weinbrenner con indicazione degli edifici più importanti.
Historische Karte n. 9 - Stadtplan F. Weinbrenners mit Ansichten seiner Stadtbild prägenden Bauten.
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5.2.2. DER NEUE MARKTPLATZ (1805-
25)
Das Stadtprojekt von Weinbrenner 
hatte als Zentralelement den Markt-
platz; seine Sanierung würde der 
Stadt eine neue Ordnung geben, wel-
che bis heute beibehalten wurde.
Mit diesem Projekt wollte Weinbren-
ner einen zweiten Pol schaffen inner-
halb der Stadtordnung, oder besser 
einen dem grossherzoglichen Schloss 
entgegengesetzter Antipol, der die 
Existenz der beiden Komponenten 
unterstreichen sollte: die aristokrati-
sche und die bürgerliche. Um dieses 
Projekt durchzuführen, schuf er auf 
dem Platz selbst zwei Mittelpunkte, 
welche sich räumlich entgegen stan-
den: die Evangelische Kirche und das 
Gemeindehaus. In einem zweiten 
Moment fügte er die Pyramide hin-
zu, zentral gelegen, an der Stelle der 
Konkordienkirche.
Dieser neue Pol, vereint mit dem 
ursprünglichen des Schlosses und 
allen darauffolgenden Verwirkli-
chungen, der Rondellplatz und der 
5.2.2. LA NUOVA PIAZZA DEL MERCATO 
(1805-25)
Il progetto urbanistico di Weinbren-
ner aveva come elemento focale la 
Piazza del Mercato - der Marktplatz 
- la cui riqualificazione avrebbe dato 
un nuovo assetto alla città, che è stato 
mantenuto fino ad oggi. 
Con questo progetto Weinbrenner 
voleva creare un secondo polo all’in-
terno dell’assetto urbano, o meglio 
un antipolo contrapposto al castello 
Granducale che sottolineasse l’esi-
stenza delle due componenti: quella 
aristocratica e quella borghese. Per 
attuare questo progetto, creò anche 
all’interno della piazza due punti foca-
li, spazialmente contrapposti: la Chie-
sa Evangelica e il Municipio. In un se-
condo momento aggiunse l’elemento 
della Piramide, in posizione centrale, 
al posto della Chiesa della Concordia. 
Questo nuovo polo, unito a quello 
originario del Castello e alle suc-
cessive realizzazioni di Rondellplatz 
e Ettlinger Tor Platz, costituì un nuo-
vo elemento molto importante da 
Figure 26, 27, 28, 29 - La 
Sinagoga di Karlsruhe
Bilder 26, 27, 28, 29 - Die 
Karlsruher Synagoge
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un punto di vista urbanistico: la Via 
 Triumphalis, ovvero l’asse nord sud 
della città (figura 30).
La Chiesa Evangelica (figura 31) ven-
ne progettata per essere la cattedrale 
del Granducato del Baden. La prima 
pietra venne posta l’8 giugno 1807 
e l’edificio fu inaugurato il 2 giugno 
Ettlinger-Tor-Platz, ergab ein aus urba-
nistischem Gesichtspunkt neues, sehr 
wichtiges Element: die via Triumpha-
lis, das heißt die Nord-Süd Linie der 
Stadt (Bild 30).
Die Evangelische Kirche (Bild 31) soll-
te die Kathedrale des Grossherzog-
tums von Baden werden. Der ersten 
Figura 30 - La Via Triumphalis di Karlsruhe
Bild 30 - Die Karlsruher Via Triumphalis
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Stein wurde am 8. Juni 1807 gelegt 
und das Gebäude wurde am 2. Juni 
1816 eingeweiht. Die Bauart der Zu-
sammensetzung der Kirche ist ein 
neoklassisch, stark symmetrisch, in 
welcher die Fassade die typischen 
Elemente des griechischen Tempels 
beinhaltet, wie den Sockel und das 
Atrium mit sechs korinthischen Säu-
len, welche den Giebel stützen. In 
dieser Zusammenstellung hat der 
Glockenturm seinem Platz im hinte-
rem teil des Gebäudes, in zentraler 
Position, gefunden. Neben der Kirche 
entstehen die beiden Gebäude des 
Gymnasium, 1826 fertiggestellt.
Die Kirche ist durch die Bomben im 
Zweiten Weltkrieg stark beschädigt, 
und danach wieder aufgebaut wor-
den. Die Kirche steht das Gemein-
dehaus (Bild 32) gegenüber, wessen 
Planung 1805 stattfand. Es entsteht 
dort, wo das vorherige Gemeinde-
haus stand, das wir heute sehen, ist in 
mehreren Anläufen gebaut worden, 
zwischen 1801 und 1825, wegen 
Geldmangel.
Am 27. September 1944 durch die 
Bomben völlig zerstört, wurde es in 
den Jahren 1948-1955 wieder aufge-
baut. Auch dieses zeigt eine neoklas-
sische Bauart: große Symmetrie, ioni-
sche Säulen, und ein Giebel mit Fries.
Die Pyramide des Marktplatzes (Bild 
33) entsteht dort, wo bis 1807 die 
Konkordienkirche stand, Ort wo der 
Markgraf Karl Wilhelm begraben liegt 
(Grabstätte des Markgrafen K.W.), 
und bis heute Erkennungszeichen 
der Stadt Karlsruhe. Als die Kirche 
zerstört wurde darauf eine Holzpyra-
mide gebaut, und in den darauffol-
genden Jahren wurden verschiedene 
1816. La chiesa ha uno stile composi-
tivo prettamente neoclassico di forte 
simmetria, presentando in facciata gli 
elementi tipici del tempio greco quali 
il basamento e l’atrio con sei colonne 
corinzie che sorreggono il frontone. 
In questa composizione, il campani-
le, alto ben 62 metri, ha trovato po-
sto nella porzione posteriore dell’e-
dificio, in posizione centrale. Accanto 
alla chiesa sorgono i due edifici del 
ginnasio, ultimati nel 1826.
La chiesa è stata pesantemente dan-
neggiata dai bombardamenti della 
seconda guerra mondiale e succes-
sivamente ricostruita.
Alla Chiesa si contrappone il Munici-
pio (figura 32), il cui progetto risale al 
1805. Sorge dove sorgeva il munici-
pio precedente, edificato nel 1728 e 
demolito nel 1811. L’edificio che ve-
diamo oggi è stato costruito a più ri-
prese, dal 1805 al 1825, a causa della 
mancanza di fondi. Completamente 
distrutto il 27 settembre 1944 a causa 
dei bombardamenti, è stato ricostru-
ito negli anni 1948-1955. Anch’esso 
presenta una tipologia costruttiva ne-
oclassica: grande simmetria, colonne 
ioniche e frontone con fregio.
La Piramide della Piazza del Mercato 
(figura 33) sorge dove fino al 1807 
sorgeva la Konkordienkirche, luogo 
di sepoltura del Margravio Carlo Gu-
glielmo ed è ad oggi simbolo distin-
tivo della città di Karlsruhe. Quando 
la Chiesa fu demolita, vi fu edificata 
sopra una piramide di legno e negli 
anni successivi furono presentati di-
versi progetti per la realizzazione di 
un nuovo mausoleo per il fondatore 
della città. Finalmente nel 1823 ven-
ne approvato il progetto proposto 
Figure 31, 32 - La Chiesa 
Evangelica e il Municipio
Bilder 31, 32 - Die 
Evangelische Kirche und die 
Gemeinde
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da Weinbrenner, la cui realizzazione 
venne ultimata nel 1825. Il nuovo 
mausoleo si presenta come una pi-
ramide in pietra arenaria a base qua-
drata, con lato di 8,04 metri e altezza 
di 6,81 metri, sulla quale si trova l’in-
cisione: “Markgraf Karl Wilhelm geb. 
Zu Durlach am 18. Jan. 1679, starb 
am 12. May 1738 und wurde an der 
Stelle dieses Denkmahls in der Kirche 
der Eintbacht Begraben”.
5.2.3. LA CHIESA DI SANTO STEFANO 
(1807-14)
La chiesa di Santo Stefano (figura 34) 
richiama, con la sua struttura a pianta 
centrale (figura 35), fortemente il Pan-
theon. Presenta un corpo centrale so-
vrastato da una cupola, un ingresso 
con portico e colonnato. Il comples-
so comprendeva, oltre alla chiesa in 
posizione centrale, quattro edifici agli 
angoli, che fungevano da canonica e 
da scuola, che furono abbattuti nella 
seconda guerra mondiale.
Vorschläge für die Erschaffung eines 
neuen Mausoleum für den Gründer 
der Stadt.
Endlich wurde 1823 das von Wein-
brenner vorgeschlagene Projekt 
angenommen; die Verwirklichung 
wurde 1825 fertiggestellt. Das neue 
Mausoleum besteht aus einer Pyrami-
de aus Sandstein auf viereckiger Ba-
sis, mit 8,04 m Seitenlänge und 6,81 
m Höhe, auf welcher man die Schrift 
lesen kann: “Markgraf Carl Wilhelm 
geb. Zu Durlach am 18. Jan. 1679, 
starb am 12. Mai 1738 und wurde an 
der Stelle dieses Denkmals in der Kir-
che der Eintbacht Begraben”.
5.2.3. DIE ST. STEPHAN KIRCHE (1807-
14)
Die St. Stephan Kirche (Bild 34) erin-
nert mit ihrer Struktur nach zentralem 
Plan stark an das Pantheon (Bild 35). 
Sie besteht aus einer mit einer Kuppel 
überbautem zentralen Körper, einem 
Eingang mit Portikus und Kolonnade. 
Der Komplex begriff ausser der Kirche 
in zentraler Stellung, vier Gebäude an 
den Ecken, welche als Pfarrhaus und 
als Schule dienten, und die im Zwei-
ten Weltkrieg zerstört wurden.
Figura 33 - La Piazza del 
Mercato con la Piramide
Bild 33 - Der Markplatz mit 
dem Pyramide
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6. LA REGGENZA DEL GRANDUCA LEO-
POLDO I DI HOCHBERG (1830-52)
6.1. LEOPOLDO I E LA RIVOLUZIONE DEL 
BADEN
Leopoldo I (1790-1852) fu Granduca 
di Baden (figura 36) dal 1830 fino alla 
sua morte.
La sua investitura giunse inaspettata: 
dal momento che erano nati molti 
discendenti dal primo matrimonio di 
Carlo Federico, nessuno dei figli nati 
dalla linea Hochberg aveva previsto 
di accedere ai diritti dinastici. Pertan-
to, senza prospettive di avanzamento 
nel Baden, Leopoldo aveva intrapre-
so la carriera di ufficiale nell’esercito 
francese.
A partire dal 1817 però, gli eventi im-
posero un drammatico cambiamen-
to alla situazione del ramo Hochberg, 
quando i suoi rappresentanti diven-
nero gli unici eredi in linea maschile 
di Carlo Federico. Uno per uno, in-
fatti, tutti i figli maschi della Casa di 
Baden erano morti senza lasciare 
6. DIE HERRSCHAFT DES GROSSHERZOGS 
LEOPOLD I VON HOCHBERG (1830-52)
6.1. LEOPOLD I UND DIE REVOLUTION 
VON BADEN
Leopold I (1790-1852) war Großher-
zog von Baden ab 1830 bis zu seinem 
Tote.
Seine Investitur kam unerwartet: weil 
aus Karl Friedrichs (Bild 36) erster 
Ehe viele Nachfolger geboren wa-
ren, hatte keiner der Söhne aus der 
Hochberg-Linie damit gerechnet, 
dynastische rechte zu erhalten. Des-
halb hatte Leopold, ohne Aussicht 
auf Vorankommen in Baden, eine Of-
fizierslaufbahn	 in	 der	 französischen	
Armee unternommen.
Ab dem Jahre 1817 aber, wurde die 
Lage des Hochberg-Zweiges durch 
die Vorkommnisse dramatisch verän-
dert, als ihre Vertreter zu den einzigen 
männlichen nachkommen von Karl 
Friedrich wurden. Tatsächlich waren 
alle Söhne des Hauses Baden einer 
nach dem andern gestorben, ohne 
männliche Nachkommen zu hinter-
lassen. Vom dem Moment an, wo die 
zweite Ehe von Karl Friedrich vom 
derzeitigen Gesetz als morgantisch 
angesehen wurde, hätte Leopold I 
sowieso nicht an die Regierung kom-
men können. Also hätte die Dynas-
tie der Wittelsbach, König von Bay-
ern, das Grossherzogtum von Baden 
übernehmen müssen, weil Maximili-
an I von Bayern die älteste Schwester 
von Karl geheiratet hatte, Karoline. 
Maximilian stellt seinen Anspruch 
auf des Land Baden, durch den Wie-
ner Kongress unterstützt, welcher mit 
dem Vertrag von Wien vom 16. April 
1816 zwischen Bayern und Österreich 
Figure 34, 35 - 
Vista d’insieme della Chiesa di 
Stanto Stefano e pianta della 
Chiesa
Bilder 34, 35 - 
Zusammen Ansicht von die St. 
Stephan Kirche und Plan der 
Kirche
Figura 36 - Carlo, II Granduca 
di Baden
Bild 36 - Karl, II Grossherzog 
von Baden
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eredi maschi discendenti. Dal mo-
mento in cui il secondo matrimonio 
di Carlo Federico era considerato 
morganatico dalla legge allora vigen-
te, Leopoldo I non avrebbe in ogni 
caso potuto accedere alla reggenza. 
Avrebbe quindi dovuto assumere il 
Granducato di Baden la dinastia dei 
Wittelsbach, re di Baviera, in quanto 
il re Massimiliano I di Baviera aveva 
sposato la sorella maggiore di Car-
lo, Carolina. Massimiliano avanzò le 
sue pretese sul Baden, appoggiato 
anche dal Congresso di Vienna, che 
con il trattato del 16 aprile 1816 tra 
Baviera e Austria assicurò i diritti di 
successione ai Wittelsbach.
Il Granduca Carlo II cercò di salva-
guardare la linea degli Zähringen e 
nel 1817, poco prima di morire, riuscì 
a stabilire una nuova legge di succes-
sione, secondo la quale i Conti di Ho-
chberg sarebbero divenuti Principi e 
Principesse di Baden con pieni diritti 
dinastici. 
Alla morte di Ludovico I, successore 
di Carlo dal 1818 al 1830, potè quin-
di subentrare a pieni diritti al fratella-
stro Leopoldo I.
Il regno di Leopoldo I fu attraversato 
dalla Rivoluzione del Baden del 1848, 
che fu parte dei moti rivoluzionari che 
sconvolsero l’Europa della Restaura-
zione nel 1848, in cui il malcontento 
popolare scoppiò dimostrando il de-
sidero di libertà politica, libertà dalle 
censure e democrazia.
Il 12 settembre 1847 le risoluzioni 
prese durante una manifestazione 
popolare svoltasi a Offenburg chie-
devano tra le altre cose la conversio-
ne dell’esercito in una milizia nazio-
nale, che avrebbe dovuto prestare 
giuramento sulla Costituzione, una 
tassa progressiva sul reddito e un 
giusto accordo tra gli interessi del 
capitale e dei lavoratori. Nel marzo 
del 1848 la notizia della Rivoluzione 
di febbraio a Parigi alzò il livello delle 
agitazioni e i numerosi incontri pub-
blici che ebbero luogo adottarono il 
programma di Offenburg. Il 4 marzo 
den Wittelsbach die Nachfolgerechte 
sicherte.
Der Grossherzog Karl II versuchte die 
Zähringer-Linie zu retten, und im Jah-
re 1817, kurz bevor er starb konnte er 
ein neues Gesetz für das Erbrecht er-
lassen, nach welchem die Grafen von 
Hochberg Prinzen und Prinzessinnen 
von Baden wurden, mit vollen dynas-
tischen Rechten.
Beim Tode von Ludwig I, Nachfolger 
von Karl von 1818 bis 1830 konnte 
also Leopold I mit vollen recht seinen 
Stiefbruder ersetzen.
Die Regenschaft von Leopold I wur-
de von der Revolution von Baden von 
1848 durchkreuzt, welche Teil der re-
volutionären Bewegungen war, die 
im Jahre 1848 das Europa der Res-
tauration beunruhigten, wo die Unzu-
friedenheit del Volkes eskalierte und 
den Wunsch nach politischer Freiheit 
von Zensur und nach Demokratie of-
fenbarte.
Am 12. September 1847 verlangten 
die Entschlüsse, die während der 
Volkskundgebung in Offenburg ge-
nommen worden waren unter ande-
rem die Umstellung der Armee in eine 
Nationalgarde, die einen Eid ablegen 
müsste auf die Staatsverfassung, eine 
progressive Einkommensteuer und 
ein gerechtes Abkommen zwischen 
den Interessen des Kapitals und den 
Arbeitern. Im März 1848 erhöhte die 
Nachricht von der Februar-Revolution 
in Paris den Pegel der Unruhen und 
die zahlreichen öffentlichen Begeg-
nungen die stattfanden, nahmen das 
Programm von Offenburg an. Am 4. 
März nahm die untere Kammer, unter 
dem Druck der Volksbewegungen, 
diesen Programm fast einstimmig 
an. Wie in andern deutschen Länder 
beugte die Regierung sich den Ge-
schehnissen, versprach Reformen, 
verkündigte Straferlass und model-
lierte sich in eine liberalere Richtung, 
aber trotzdem hörten die von den Re-
publikaner geschürten Unruhen nicht 
auf. Die Regierung versuchte sie mit 
Hilfe der Bundestruppen zu unter-
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la camera inferiore, sotto la spinta 
dei movimenti popolari, accettò que-
sto programma quasi all’unanimità. 
Come in altri stati tedeschi il governo 
si piegò agli eventi, promise riforme, 
proclamò l’amnistia e si rimodellò in 
una direzione più liberale, ma nono-
stante ciò i disordini fomentati dai re-
pubblicani non cessarono. Il governo 
tentò di sopprimerli con l’aiuto delle 
truppe federali e questo portò ad 
un’insurrezione armata che fu doma-
ta di lì a poco grazie all’intervento di 
truppe franco-tedesche.
I disordini continuarono anche nel 
1849, alimentati dal rifiuto della se-
conda camera di istituire un’assem-
blea costituente e l’ammutinamento 
verificatosi a Rastatt l’11 maggio mo-
strò che l’esercito simpatizzava con la 
rivoluzione. 
Il 13 maggio il Granduca Leopoldo fu 
obbligato a rifugiarsi a Koblenz, dove 
i suoi ministri lo raggiunsero il giorno 
successivo, mentre un comitato del-
la Dieta, sotto il comando di Lorenz 
Brentano, che rappresentava i radica-
li più moderati conto i repubblicani, 
si stabiliva nella capitale nell’attesa 
che un governo provvisorio si instal-
lasse. Questo si verificò il primo di 
giugno e il 10 giugno la Dieta costi-
tuente si instaurò, ma non potè fare 
molto: il paese restò così nelle mani 
di un gruppo di civili armati e di mili-
tari ammutinati. 
Nel frattempo il granduca di Baden 
richiese a Berlino l’intervento armato 
della Prussia, che fu concesso a con-
dizione che il Granducato di Baden si 
unisse alla Lega dei Tre Re.
I Prussiani, sotto il comando del prin-
cipe William (che in seguito divenne 
William I, imperatore di Germania) 
invasero i territori del Baden nel giu-
gno del 1849. Timoroso di un’escala-
tion militare, Brentano reagì in modo 
molto esitante, troppo esitante per 
il più radicale Gustav Struve e i suoi 
seguaci, che rovesciarono Brentano 
e posero un polacco, Ludwig Mie-
roslawski, al suo posto. Mieroslawski 
drücken und dies führte zu einem 
bewaffneten Aufstand, welcher kurz 
darauf dank dem Einschreiten franzö-
sisch-deutscher Truppen gebändigt 
wurde. 
Die Unruhen hielten auch im Jahre 
1849 an, genährt durch die Weige-
rung der zweiten Kammer eine Kon-
stituante Plenum zu bilden, und die 
Meuterei welche am 11. Mai in Rastatt 
stattfand zeigte, das Militär mit der 
Revolution sympathisierte. Am 13. 
Mai war der Grossherzog Leopold 
gezwungen	nach	Koblenz	zu	flüchten,	
wo seine Minister tags danach hinzu-
kamen, während ein Landtagsaus-
schuss, unter dem Kommando von 
Lorenz Brentano, welcher die gemäs-
sigteren Radikalen gegen die Repub-
likaner vertrat, sich in der Hauptstadt 
niederließ in der Erwartung, dass sich 
eine provisorische Regierung einstel-
len sollte. Dieses geschah am ers-
ten Juni, und am 10. Juni wurde der 
Landtagsausschuss gebildet, aber er 
konnte nicht viel machen: so blieb das 
Land in den Händen von bewaffneten 
Zivilen und gemeutertem Militär.
In der Zwischenzeit bat der Grossher-
zog von Baden in Berlin um den be-
waffneten Eingriff von Preussen, was 
ihm bewilligt wurde unter der Bedin-
gung, dass er sich mit dem Bund der 
Drei Könige vereinigte.
Die Preussen besetzten, unter dem 
Kommando von Prinz William (der 
spätere William I, Kaiser von Deutsch-
land wurde), die Gebieten von Baden 
im Juni des Jahres 1849. Weil er ein 
militärische Eskalation befürchtete, 
reagierte Brentano sehr zögernd, zu 
zögernd für den radikalen Gustav 
Struve und seine Anhänger, welche 
Brentano stürzten und einen Polen, 
Ludwig Mierolawski, am seinen Platz 
setzten. Mierolawski brachte die Re-
bellierenden zur Ordnung; am 20. 
Juni begegnete er den Preussen in 
Waghausel und wurde völlig ge-
schlagen. Die Revolution von Baden 
wurde somit besiegt und mit ihr die 
Revolution in ganz Deutschland. Am 
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riportò gli insorti all’ordine e il 20 giu-
gno incontrò i Prussiani a Waghausel 
e fu completamente sconfitto. La ri-
voluzione in Baden venne così scon-
fitta e, con lei, la rivoluzione in tutta la 
Germania. Il principe William entrò a 
Karlsruhe il 25 giugno e alla fine del 
mese i membri del governo provviso-
rio, che si era rifugiato a Friburgo, si 
dispersero. I leaders dell’insurrezio-
ne che erano stati catturati, soprattut-
to gli ex-ufficiali, andarono incontro 
a un’esecuzione militare. L’esercito 
fu disperso e diviso fra varie città di 
guarnigione Prussiane e i Prussiani 
occuparono Baden. 
Il Granduca Leopoldo tornò a Kar-
lsruhe il 10 agosto e sciolse imme-
diatamente la Dieta. Le elezioni suc-
cessive produssero una maggioranza 
favorevole al nuovo governo, che 
promosse una serie di leggi tenden-
zialmente reazionarie nell’intento di 
rafforzare il governo.
6.2. SVILUPPO DEL TRASPORTO PUBBLI-
CO
Durante la reggenza di Leopoldo I, 
furono realizzate importanti innova-
zioni nel campo dei trasporti.
Fino agli anni Venti del 1800 le per-
sone si muovevano prevalentemente 
a piedi e gli unici mezzi di trasporto 
disponibili per i lunghi tragitti erano 
la diligenza o il cavallo. Nel 1827 la 
nave “Leopold” fece viaggi di prova 
lungo il Reno e nel 1830 venne effet-
tuato il primo vero e proprio tragitto. 
Dal 1831 la nave fece regolarmente 
ogni quattro giorni il tragitto da Mainz 
a Schröck (il porto a cui faceva riferi-
mento Karlsruhe) con ritorno il gior-
no successivo. Venne prediposto un 
omnibus da 24 posti che tutti i gior-
ni portava i viaggiatori dalla Kreutz-
straße alla banchina di partenza della 
nave nel villaggio di Schröck, da cui 
era possibile arrivare fino a Londra. 
Nel 1833 gli abitanti di Schröck deci-
sero di cambiare nome al loro paese 
in Leopoldshafen, letteralmente por-
to di Leopoldo. 
25. Juni zog Prinz William in Karlsruhe 
ein, und am Ende des Monats wurden 
die Mitglieder der provisorischen Re-
gierung,	die	nach	Freiburg	geflüchtet	
waren zerstreut. Die Führer des Auf-
standes, die gefangen worden waren, 
besonders	 die	 Ex-Offiziere,	 gingen	
einer militärischen Exekution entge-
gen. Die Armee wurde zerstreut und 
zwischen verschiedenen von Preus-
sen besetzten Städten aufgeteilt, und 
die Preussen besetzten Baden.
Am 10. August kehrte der Grossher-
zog Leopold nach Karlsruhe zurück 
und löste sofort den Landtag auf. Die 
darauffolgenden Wahlen ergaben 
eine der neuen Regierung zugeneig-
te Majorität, die eine Reihe von Ge-
setzen mit reaktionärer Tendenz för-
derten, in der Absicht, die Regierung 
zu stärken.
6.2. ENTWICKLUNG DES ÖFFENTLICHEN 
VERKEHRS
Unter der Regierung von Leopold I 
wurden wichtige Erneuerungen in 
Transportwesen geschaffen.
Bis in die Zwanziger des 18. Jahrhun-
dert gingen die Leute hauptsächlich 
zu fuss und die einzigen Transport-
mittel für längere Strecken waren 
die Kutsche oder das Pferd. Im Jahre 
1827 machte das Schiff “Leopold” 
Probefahrten am Rhein entlang und 
1830 wurde die erste richtige Fahrt 
unternommen. Ab 1831 fuhr das 
Schiff regelmässig alle vier Tage die 
Strecke von Mainz nach Schröck (der 
Hafen, welcher Karlsruhe bediente), 
und kehrte am folgenden Tag zurück. 
Es stand ein Omnibus zur Verfügung, 
der jeden Tag die Reisenden von der 
Kreuzstraße zu dem Abfahrtskai des 
Schiffes nach Schröck, von wo aus es 
möglich war, bis nach London zu rei-
sen. Im Jahre 1833 entschieden die 
Einwohner von Schröck, ihr Dorf in 
“Leopoldshafen”, also der Hafen von 
Leopold, umzutaufen.
39
Am 7. Dezember 1835 wurde die 
erste Zug-Strecke Deutschlands ein-
geweiht, die bayerische Eisenbahn 
Ludwigs, welche die Städte Nürn-
berg und Fürth verband. Der Gross-
herzog Leopold nahm inkognito an 
der ersten Fahrt teil und war davon so 
fasziniert, das er 1840 die Eisenbahn 
Gesellschaft des Großherzogtums 
Baden gründete, die Großherzoglich 
Badische Staatseisenbahnen.
Die erste Zugfahrt zwischen Karlsruhe 
und Heidelberg fand 1843 statt (Bild 
37). 
Der erste Lokomotivführer der Karls-
ruher Linie war Hans Georg Benz, Va-
ter von Carl Friedrich Benz.
Carl Friedrich Benz, 1844 geboren, 
absolvierte 19 jährig sein Studium in 
Maschinenbau an der Technischen 
Universität Karlsruhe. Kurz darauf zog 
er nach Mannheim, wo er seinem 
Traum wahr machte: ein Transport-
mittel bauen, das nicht von Pferden 
gezogen würde; 1888 fuhr er mit sei-
nem Automobil von Mannheim nach 
Pforzheim, und legte die ungefähr 
100 km mit der Geschwindigkeit von 
10 km in der Stunde zurück (Bild 38).
Was die Transportmittel angeht, war 
eine weitere wichtige Figur welche 
aus Karlsruhe stammte, Karl Drais, 
welcher die Draisina erfand (Bild 
39), der Vorgänger unseres heutigen 
Fahrrads: es besaß zwei Räder, ohne 
Pedalen, und der Antrieb kam bei 
normalem Gehen: mit diesem Gerät 
konnte man die Zeit für die Überwin-
dung einer Strecke halbieren. 
Il 7 dicembre del 1835 venne inau-
gurato il primo tratto ferroviario del-
la Germania: la ferrovia bavarese di 
Ludovico, che collegava le due città 
di Norimberga e Fürth. Il Granduca 
Leopoldo partecipò in incognita al 
primo viaggio e ne rimase talmen-
te affascinato che nel 1840 istituì la 
Società Ferroviaria del Granducato 
di Baden - Großherzoglich Badische 
Staatseisenbahnen. 
Il primo viaggio in treno tra Karlsruhe 
e Heidelberg ebbe luogo nel 1843 
(figura 37).
Il conducente della prima locomo-
tiva della linea di Karlsruhe fu Hans 
Georg Benz, padre di Carl Friedrich 
Benz. 
Carl Friedrich Benz, nato nel 1844, si 
laureò a diciannove anni in Ingegne-
ria Meccanica all’Università Tecnica 
di Karlsruhe. Poco dopo si trasferì a 
Mannheim, dove realizzò il suo so-
gno: costruire un mezzo di trasporto 
che non fosse trainato da cavalli. Nel 
1888 andò con la sua automobile da 
Mannheim a Pforzheim, percorrendo 
i circa 100 km, alla velocità di 10 km/h 
(figura 38).
Sempre nel campo dei mezzi di tra-
sporto, un’altra importante figura 
originaria di Karlsruhe fu Karl Drais 
(1785-1851), costui inventò la Draisi-
na (figura 39), l’antenata dell’attuale 
bicicletta: dotata di due ruote, senza 
pedali, la propulsione veniva data 
semplicemente camminando: con 
questo mezzo si potevano dimezzare 
i tempi di percorrenza di un tragitto.
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6.3. SVILUPPO URBANISTICO: L’ARCHI-
TETTO HÜBSCH (1833-55)
Sotto il Granducato di Leopoldo I lo 
sviluppo urbanistico proseguì sotto 
la direzione dell’architetto Heinrich 
Hübsch (1795-1863). Hübsch (figura 
40) studiò dapprima filosofia e mate-
matica a Heidelberg ma, accortosi di 
non nutrire passione per queste ma-
terie, decise di iscriversi alla Scuola di 
Architettura di Friedrich Weinbrenner 
a Karlsruhe, dove studiò fino al 1817, 
anno in cui iniziò un lungo viaggio 
che lo portò prima a Roma e succes-
sivamente in Grecia per approfondire 
lo studio dell’architettura classica. Nel 
1820 tornò a Karlsruhe dove si laureò 
in architettura e tornò quindi subito a 
Roma, dove rimase fino al 1824 per 
terminare i suoi studi sull’architettura 
classica. In seguito tornò a Karlsruhe, 
dove dal 1832 a 1854 fu Professore al 
Politecnico e dal 1845, succedendo al 
suo maestro Weinbrenner, Direttore 
delle Costruzioni per il Granducato.
Nel 1828 scrisse il saggio “In wel-
chem Style sollen wir bauen?” (“In 
quale stile dobbiamo costruire?”). 
La domanda veniva posta in quanto 
si cercava allora uno stile nazionale 
tedesco in contrapposizione al Ne-
ogotico che aveva preso piede nel 
Diciottesimo secolo. La risposta ven-
6.3. STADTENTWICKLUNG: DER ARCHI-
TEKT HÜBSCH (1833-55)
Im Grossherzogtum von Leopold I 
ging die Stadtentwicklung unter der 
Leitung des Architekten Heinrich 
Hübsch (Bild 40) voran. Hübsch stu-
dierte zuerst Philosophie und Ma-
thematik in Heidelberg, doch als er 
merkte, dass diese Themen ihn nicht 
wirklich interessierten, entschied 
er sich an de Architekturschule von 
Friedrich Weinbrenner in Karlsruhe 
einzuschreiben. Dort studierte er bis 
1817, worauf er eine lange Reise be-
gann, welche ihn zuerst nach Rom 
und danach nach Griechenland führ-
te, um das Studium der klassischen 
Architektur zu vervollständigen. 1820 
kam er nach Karlsruhe zurück, wo er 
sein Studium in Architektur abschloss 
und sofort nach Rom zurückkehrte, wo 
er bis 1824 blieb um sein Studium in 
klassischer Architektur zu beendigen. 
Danach ging er zurück nach Karlsru-
he, wo er von 1832 bis 1854 Professor 
am Polytechnikum war, und ab 1845, 
als Nachfolger seines Meisters Wein-
brenner, Konstruktionsdirektor für das 
Grossherzogtum.
1828 schrieb er den Aufsatz “Im wel-
chem Stil sollen wir bauen?” Die Fra-
ge wurde gestellt, weil man derzeit 
einen nationalen deutschen Stil such-
Figura 40 - L’architetto 
Heinrich Hübsch
Bild 40 - Der Architekt Heinrich 
Hübsch
Figure 37, 38, 39
Il primo viaggio in treno tra 
Karlsruhe e Heidelberg
La prima automobile di Karl 
Benz
La bicicletta di Karl Drais
Bilder 37, 38, 39 
Die erste Zugfahrt zwischen 
Karlsruhe und Heidelberg
Das ertse Automobil von Karl 
Benz
Die Fahrrad von Karl Drais
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te, welcher im Kontrast zum Neogoti-
schem stand, der im 18. Jahrhundert 
Fuss gefasst hatte. Die Antwort wur-
de im Rundbogenstil gefunden, von 
ihm selbst vorgeschlagen. Dieser Stil 
erinnerte an den Romanischen, und 
wurde in Deutschland besonders ge-
schätzt.
Anfangs wurde die Fassade der ro-
manischen Kirche angenommen, in 
welcher sich die noble Einfachheit 
widerspiegelte und im einem zweiten 
Moment entwickelte dieser Stil sich 
weiter und hob die “Grandeur” des 
Neoklassizismus hervor.
Die charakteristischen Elemente wa-
ren, ausser den Rundbögen, die Ver-
zierungen auf den Bogenrücken und 
die Zinnen unter dem Gesims. Dieser 
Kompositionsstil wurde vielfach be-
nutzt für die Bahnhöfe der ersten Ge-
neration, welche zwischen 1835 und 
1870 gebaut worden waren, wie der 
Bahnhof von Karlsruhe und der von 
Leipzig, Tübingen und Völklingen (ei-
nige abgerissen um Platz für größere 
Bahnhöfe zu machen, andere noch 
existent wie der von Tübingen und 
Völklingen) und auch für die Reali-
sierung der sakralen Architektur, ein-
schliesslich Synagogen, wie die von 
Kessel (Bild 41), 1839 gebaut nach 
Heinrich Hübsch.
Es folgen die wichtigsten von Hübsch 
durchgeführten Arbeiten in Karlsruhe.
ne trovata nel Rundbogenstil, lo stile 
delle costruzioni ad arco a tutto se-
sto, da lui stesso proposto. Questo 
stile si richiamava a quello Romanico 
e venne particolarmente apprezzato 
in Germania. 
Inizialmente venne adottata la faccia-
ta delle chiese romaniche, di cui si 
riproponeva la nobile semplicità e in 
un secondo momento questo stile si 
evolse andando ad esaltare la gran-
deur del Neoclassicismo.
Gli elementi caratterizzanti, oltre agli 
archi a tutto sesto, erano le decora-
zioni all’estradosso dell’arco e la mer-
latura sotto al cornicione. Questo stile 
compositivo fu ampiamente utilizzato 
per le stazioni di prima generazione, 
realizzate tra il 1835 e il 1870, tra le 
quali la stazione di Karlsruhe e le sta-
zioni di Leipzig, Monaco, Tübingen 
e Völklingen (alcune delle quali ab-
battute per dare spazio a stazioni più 
ampie, altre ancora esistenti, come 
quelle di Tübingen e Völklingen) e 
anche per la realizzazione di architet-
ture sacre, tra cui sinagoghe, come 
quella di Kessel (figura 41) costruita 
nel 1839 su progetto dello stesso 
Hübsch.
Si riportano di seguito i lavori più 
importanti di Hübsch eseguiti a Kar-
lsruhe.
Figura 41 - La Sinagoga di 
Kessel
Bild 41 - Die Synagoge von 
Kessel
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6.3.1. HAUPTGEBÄUDE DER UNIVERSI-
TÄT KARLSRUHE (1833-35)
Die Fassade der Universität von Kar-
lsruhe (Bild 42), in zentraler Position 
in der Kaiserstraße gelegen, kann als 
Manifest seiner Theorie des Rundbo-
genstils	definiert	werden.
Die Fassade, zwischen 1833 und 1835 
gebaut, beinhaltet alle in der Arbeit 
von Hübsch aufgestellten Grundsät-
ze: die typisch klassische Skandierung 
der verschiedenen Stockwerke dank 
des Gebrauchs von Stockwerkmarkie-
renden Streifen, Veranda mit Bögen 
im Erdgeschoss, Sprossenfenster mit 
Bögen und den oberen Stockwerken, 
die Verzierung des Bogens oberhalb 
der Sprossen, die umgedrehten Zin-
nen unter dem Gesims welches die 
Fassade abschliesst und die falschen 
Säulen auf der gesamten Höhe, die 
Bedeutung des Mittelblocks als Ein-
gang in das Gebäude unterstreichen 
Endlich, eine charakteristische Note 
des Ortes: die Fassade besteht aus 
rosa Sandstein der Region.
6.3.2. STAATLICHE KUNSTHALLE KARLS-
RUHE (1843-46)
Die Staatliche Kunsthalle, eine der an-
tikisten Museen Deutschlands, wurde 
von Grossherzog Leopold I bestellt, 
um die große Kunstsammlung der 
Grossherzoge Badens aufzunehmen. 
Anfangs wurde das Gebäude als eine 
regelmässiges Gebäude in vollem 
Rundbogenstil gebaut (Bild 43).
In den folgenden Jahrzehnten wurde 
das Museum mehrmals ausgebaut: 
am Ende des 18. Jahrhundert von 
dem Architekten Josef Durm durch 
eine Vergrösserung nach Osten, zwi-
schen 1908-09 durch die Arbeit von 
Heinrich Amersbach mit einer Aus-
dehnung nach Norden, und schlus-
sendlich in den Jahren 1982-90 vom 
Architekten Heinz Mohl mit einer Aus-
weiterung des westlichen Flügels.
6.3.1. EDIFICIO PRINCIPALE DELL’UNI-
VERSITÀ DI KARLSRUHE (1833-35)
La facciata dell’Università di Karl-
sruhe (figura 42), situata in posizione 
centrale in Kaiserstraße, può essere 
definita il manifesto della sua teoria 
del Rundbogenstil.
La facciata, realizzata tra il 1833 e il 
1835, racchiude in se tutti i principi 
esposti nell’opera di Hübsch: la scan-
sione tipicamente classica dei vari 
piani, grazie all’utilizzo delle fasce 
marcapiano, il portico con archi a tut-
to sesto al piano terra e le bifore ad 
arco a tutto sesto ai piani superiori, la 
decorazione dell’arco che sovrasta le 
bifore, la merlatura capovolta sotto il 
cornicione che conclude la facciata e 
le false colonne su tutta l’altezza che 
sottolineano l’importanza del blocco 
centrale di accesso alla struttura. 
Infine, una nota caratteristica del luo-
go: la facciata è realizzata con pietra 
autoctona arenaria rosa.
6.3.2. GALLERIA D’ARTE STATALE DI 
KARLSRUHE (1843-46)
Lo Staatliche Kunsthalle, uno dei 
musei più antichi della Germania, 
venne commissionato dal Granduca 
Leopoldo I per accogliere la grande 
collezione di arte dei Granduchi di 
Baden. 
Inizialmente l’edificio era stato pro-
gettato come una struttura a quattro 
ali ma successivamente il progetto fu 
rivisto e venne realizzato un edificio 
regolare a due piani in pieno Rund-
bogenstil (figura 43). 
Nei decenni seguenti il museo venne 
ampliato a più riprese: alla fine del 
1800 dall’architetto Josef Durm con 
un ampliamento verso Est, tra il 1908-
09 ad opera di Heinrich Amersbach 
con un ampliamento verso Nord e 
infine negli anni 1982-90 dall’archi-
tetto Heinz Mohl con l’ampliamento 
dell’ala ovest.
Figura 42 - L’edificio principa-
le dell’Università Tecnica di 
Karlsruhe
Bild 42 - Haupgebäude der 
Universität Karlsruhe
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6.3.3. IL TEATRO DI KARLSRUHE (1851-
54)
Il nuovo teatro progettato da Hübsch 
venne costruito dove un tempo sor-
geva il teatro di Weinbrenner (figura 
44), andato perduto nell’incendio del 
28 febbraio 1847, in cui persero la 
vita 65 persone e che fu causato da 
uno dei lampioni a gas appena instal-
lati per l’illuminazione pubblica.
Per scongiurare il rischio di altri in-
cendi, Hübsch realizzò la struttura 
portante in muratura e non in legno 
come il vecchio teatro, le grandi luci 
furono realizzate con coperture a vol-
ta e molti elementi strutturali furono 
realizzati in acciaio. La platea e le 
tribune (figura 45), di forma semicir-
colare riconoscibile anche dall’ester-
no, potevano ospitare fino a 2000 
6.3.3. THEATER KARLSRUHE (1851-54)
Das neue, von Hübsch entworfene 
Theater wurde dort gebaut, wo früher 
das Theater von Weinbrenner stand 
(Bild 44), das in einem Brand am 28. 
Februar 1847 verloren ging, und bei 
welchem 65 Personen das Leben 
liessen; er war durch eine Gaslampe, 
welche gerade für die öffentliche Be-
leuchtung hergerichtet worden war, 
verursacht worden. Um das Risiko 
andere Brände zu vermeiden, baute 
Hübsch die Tragstruktur aus Stein, 
und nicht aus Holz wie das alte The-
ater, die grossen Lichter wurden mit 
Volten abgedeckt und viele Bauele-
menten wurden aus Stahl geschaffen.
Die Bühne und die Tribünen (Bild 45), 
halbkreisförmig und auch von außen 
zu erkennen, baten bis zu 2000 Zu-
Figura 43 - La Galleria d’arte 
statale di Karlsruhe
Bild 43 - Staatliche Kunsthalle 
Karlsruhe
Figura 44 - Il teatro dell’Archi-
tetto F. Weinbrenner
Bild 44 - Das Theater von das 
Architekt F. Weinbrenner
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spettatori. La facciata (figura 46) era 
articolata su più livelli, ognuno sti-
listicamente differenziato dall’altro: 
il piano terra presentava pilastri ed 
archi a tutto sesto, il piano superiore 
doppie colonne e archi a sesto ribas-
sato. Il teatro venne distrutto duran-
te i bombardamenti della seconda 
guerra mondiale.
6.3.4. GIARDINO BOTANICO E LIMONA-
IA (1853-55)
Il giardino fu istituito da Carlo Gu-
glielmo III, nel lontano 1715. Negli 
anni 1853-55, su progetto di Hübsch, 
furono costruiti tre nuovi edifici (figu-
ra 47) e la Orangerie (figura 48). Gli 
edifici rappresentano un’evoluzione 
del Rundbogenstil: in facciata si pos-
sono notare l’ingresso incorniciato 
da colonne più massicce, di stampo 
egizio, rispetto a quelle adoperate 
nelle prime opere, snelle e slanciate 
di stampo greco; al piano terra le bi-
fore sono state sostituite da monofo-
re e al primo piano vi sono, sempre 
racchiuse tra coppie di colonnine, 
ampie finestre di forma rettangolare; 
chiude la facciata nella sua sommità 
la merlatura capovolta al di sotto del-
la grondaia. L’edificio dell’Orangerie, 
conosciuto anche come “die warmen 
Häuser” per le piante esotiche, ven-
ne realizzato su un solo piano, e pre-
senta gli elementi del Rundbogenstil 
classico: la successione di false co-
lonne e aperture ad arco a tutto se-
sto che scandiscono la facciata, la de-
corazione al di sotto della copertura 
schauern Platz. Die Fassade (Bild 46) 
war in mehrere Ebenen gegliedert, 
jede stilistisch unterschiedlich zu den 
andern: das Erdgeschoss bestand 
aus Säulen und Bögen, der obere 
Stock aus doppelten Säulen und Seg-
mentbögen. Das Theater wurde im 
Zweiten Weltkrieg bei einem Bom-
bangriffe zerstört.
6.3.4. BOTANISCHER GARTEN UND 
ORANGERIE (1853-55)
Der Garten wurde im frühen 1715 
von Karl Wilhelm angelegt. In den 
Jahren 1853-55 wurden nach dem 
Projekt von Hübsch drei neue Gebäu-
de (Bild 47) und die Orangerie (Bild 
48) gebaut. Die Gebäude stellten 
eine Entwicklung des Rundbogen-
stils dar: an der Fassade kann man 
die schwereren, nach ägyptischem 
Muster hergestellten Säulen bemer-
ken, welch den Eingang umrahmen, 
im Gegensatz zu denen in den frühe-
ren Werken gebrauchten dünnen und 
schlanken nach griechischem Mus-
ter; im Erdgeschoss sind die Spros-
sen durch einzelnes Lanzettenfens-
ter ersetzt worden, im ersten Stock 
sind, immer zwischen Säulenpaaren 
eingeschlossene, rechteckige Fens-
ter; die Fassade wird in ihrem Gipfel 
durch umgedrehte Zinnen unter der 
Dachrinne abgeschlossen. Das Ge-
bäude der Orangerie, auch bekannt 
als die warmen Häuser für exotischen 
Pflanzen,	wurde	auf	nur	einer	Ebene	
gebaut und zeigt die Elemente des 
klassischen Rundbogenstils: die Auf-
Figure 45, 46 - Il teatro dell’Ar-
chitetto H. Hübsch
Bilder 45, 46 - Das Theater von 
das Architekt H. Hübsch
Figura 47 - Edificio del 
Giardino Botanico
Bild 47 - Gebäude des 
Botanischer Garten
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einanderfolge von falschen Säulen 
und Öffnungen mit Rundbögen, die 
Fassade markieren, die Verzierung 
unter der Überdachung, die Sym-
metrie der Eingangshalle, mit der 
zentralen Öffnung, von zwei falschen 
Säulen umgeben, welche die Fassade 
in drei Teile aufteilen, wo wir in den 
beiden	äußeren	zwei	Nischen	finden.	
Das Ganze wird dominiert von einen 
tonnenförmigen, leicht nach hinten 
versetzten Kuppeldach, wie es die 
Renaissance-Architektur will, genau 
wie die Basilica di Santa Maria del Fio-
re in Florenz. Insgesamt zeigt das Ge-
bäude eine leichte Asymmetrie, die 
ihm große Dynamik und konstruktive 
Spannung gibt.
6.4. ALTER HAUPTBAHNHOF (1843)
Als die Haupt-Eisenbahnlinie von Ba-
den geschaffen wurde, welche Mann-
heim mit Basel verbindet, wurde der 
Bahnhof von Karlsruhe (Bild 49), von 
Friedrich Eisenlohr (1805-54), Schüler 
und Assistent von Hübsch, als Durch-
gangsstation am 1. April 1843 einge-
weiht (historische Karte n. 10), auf der 
Kriegsstraße zwischen dem Ettlinger 
Tor und dem Mendelssohnplatz, un-
gefähr 500 m von Marktplatz entfernt, 
gebaut. Der Bahnhof hatte zwei Bahn-
steige, im Süden war das Abstellgleis 
e la simmetria del corpo di accesso, 
con l’apertura centrale, affiancata da 
due false colonne, che suddividono 
la facciata in tre porzioni nelle cui due 
laterali troviamo due nicchie. Tutto è 
dominato da una copertura a cupo-
la su tamburo lievemente arretrata, 
come proposto dall’architettura Ri-
nascimentale, come nella Basilica di 
Santa Maria del Fiore a Firenze. Com-
plessivamente la struttura presenta 
una leggera asimmetria che le con-
ferisce grande dinamicità e tensione 
costruttiva.
6.4. LA STAZIONE VECCHIA (1843)
Quando venne realizzata la linea fer-
roviaria principale del Baden, che 
collegava Mannheim a Basilea, la sta-
zione di Karlsruhe (figura 49), proget-
tata da Friedrich Eisenlohr (1805-54), 
allievo e assistente di Hübsch, come 
stazione di passaggio e inaugurata 
il primo aprile 1843 (carta storica n. 
10), venne edificata sulla Kriegstraße, 
tra la Ettlinger Tor e la Mendelssohn-
platz, a circa 500 metri dalla Piazza 
del Mercato. La stazione aveva due 
piattaforme, a sud si trovava la rimes-
Figura 48 - Edificio della 
Limonaia
Bild 48 - Gebäude des 
Orangerie
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Carta Storica n. 10 - Schema planimetrico del 1843 con la allora inaugurata stazione ferroviaria.
Historische Karte n. 10 - Stadtplan von 1843 mit dem in diesem Jahr eröffneten Bahnhof.
Figura 49 - Edificio della 
Stazione ferroviaria
Bild 49 - Alter haptbahnhof
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für die Lokomotiven und im Osten ein 
grosser Hof und die Werkstätten. Ei-
senlohr war stark vom romanischen 
Stil	beeinflusst	wessen	charakteristi-
sche Elemente sich in der Hauptan-
sicht des Bahnhofsgebäude wieder-
finden:	die	Skandierung	der	Wände	
mit blinden Bögen und Pilaster, die 
Anwesenheit eines Säulenganges, 
die Anwesenheit eines Turms, der als 
Glockenturm umgebaut ist, Bogenöff-
nungen mit Rundbögen, und, charak-
teristisches Element des Rundbogen-
stils, Zinnen unter dem Sims, der die 
Fassade abschliesst.
7. DIE REGENTSCHAFT DER LETZTEN ZWEI 
GROSSHERZÖGE UND DAS 20. JAHRHUN-
DERT
7.1. DER GROSSHERZOG FRIEDRICH I 
(1856-1907)
Friedrich I (1826-1907), Sohn von Le-
opold I von Baden und der Grossher-
zogin Sophie Wilhelmine, übernahm 
die Regierung ad Interim des Gross-
herzogtums von Baden von 1852 
bis 1855 wegen der Geistes Krank-
heit seinen älteren Bruders Ludwig 
II (1824-58). Im Jahre 1856 wurde er 
offiziell	zum	Grossherzog	(Bild	50)	er-
nannt und nahm die Zügel des Staa-
tes in die Hand, welche er bis 1907 
behielt. Bald brachte er wesentliche 
Erneuerungen, wie die Fortsetzung 
der Arbeiten an der Bahnlinie, die 
sein Vater angefangen hatte und der 
Ausbau der Binnwasserstraßen die 
den Handel im Lande selbst und mit 
ausländischen Staaten, vereinfachten.
Alle grosser Liebhaber der Naturwis-
senschaften, kaufte er 1853 die Insel 
Mainau im Bodensee, auf welcher er 
einen	Garten	mit	exotischen	Pflanzen,	
die er von seinen Reisen mitbrachte, 
anlegen liesst womit er die Basis für 
einen Naturpark schuf, der auch heu-
te noch besteht.
Als grosser Förderer der Kunst grün-
dete er schon 1854 die Staatliche 
sa per le locomotive e a est un’am-
pia corte e le officine. Eisenlohr era 
fortemente influenzato dallo stile ro-
manico, i cui elementi caratteristici 
si ritrovano nel prospetto principale 
dell’edificio della stazione: la scansio-
ne delle murature con arcate cieche 
e lesene, la presenza di un portico, la 
presenza della torre rivisitata come 
torre dell’orologio e delle aperture 
bifore con arco a tutto sesto e, ele-
mento caratterizzante del Rundbo-
genstil, la merlatura sotto al cornicio-
ne di chiusura della facciata.
7. LA REGGENZA DEGLI ULTIMI DUE 
GRANDUCHI E IL XX SECOLO 
7.1. IL GRANDUCA FEDERICO I (1856-
1907)
Federico I (1826-1907), figlio di Le-
opoldo I di Baden e della Grandu-
chessa Sofia Guglielmina, assunse la 
reggenza ad interim del Granducato 
di Baden dal 1852 al 1855 a causa 
della malattia mentale del fratello 
maggiore Ludovico II (1824-58). Nel 
1856 fu ufficialmente nominato Gran-
duca (figura 50) e prese in mano le 
redini dello Stato, che resse fino al 
1907. Apportò ben presto importanti 
innovazioni, come il proseguimento 
dei lavori intrapresi da suo padre alla 
linea ferroviaria e i lavori di amplia-
mento delle vie navigabili che rese-
ro più facili gli scambi commerciali 
all’interno del paese e con gli stati 
esteri.
Grande amante delle scienze natura-
li, nel 1853 acquistò l’Isola di Mainau, 
nel Lago di Costanza, sulla quale fece 
realizzare un giardino con piante eso-
tiche importate dai suoi viaggi, crean-
do così le basi per il parco naturalisti-
co a tutt’oggi esistente.
Grande promotore dell’arte, già dal 
1854 fondò la Staatliche Akademie 
der Bildenden Künste Karlsruhe, ov-
Figura 50 - Granduca Federico I
Bild 50 - Großherzog Friedrich I
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vero l’Accademia delle Belle Arti, e 
una volta salito al trono investì larga-
mente in artisti come Rudolf Epp e 
Ferdinand Keller.
Fu considerato dai coevi come un di-
fensore della monarchia costituziona-
le e infatti nel 1871, alla proclamazio-
ne dell’Impero Tedesco, era presente 
alla cerimonia della firma, tenutasi a 
Versailles.
Durante il suo regno furono introdot-
ti il matrimonio con rito civile e nel 
1904 l’elezione diretta della Camera 
del Parlamento di Baden. 
Nel 1907 morì nella sua residenza 
estiva sull’Isola di Mainau.
La moglie del Granduca, Luisa di 
Prussia, fu molto amata dal popolo, 
grazie all’istruzione impartitele dalla 
madre, Augusta di Sassonia-Weimar, 
che la educò nelle scienze umane e 
in tutte quelle opere di carattere so-
ciale, quali le visite agli orfanotrofi, 
agli ospedali e alle organizzazioni 
caritatevoli di cui, secondo le usanze, 
si doveva occupare una principessa 
di sangue reale. Luisa mise in prati-
ca questi insegnamenti istituendo, 
nel 1859, il “Badische Frauenverein”, 
ovvero la prima associazione femmi-
nile che funse da anticipatrice della 
Croce Rossa e guadagnandosi così il 
benevolo appellativo di “das Luisle” e 
successivamente “die alt’Luis”.
7.2. L’ULTIMO GRANDUCA: FEDERICO II 
(1907-18)
Federico II (1857-1928), figlio di Fe-
derico I, e ultimo Granduca di Baden 
(figura 51), intraprese la carriera mili-
tare. Governò per un breve periodo 
tra il 1881 e ’82, quando suo padre si 
ammalò di tifo.
Salì definitivamente al potere il 28 
settembre 1907 e abdicò il 22 no-
vembre 1918, dopo i Tumulti della 
Rivoluzione Tedesca del 1918-19, 
che scossero il paese e provocarono 
l’abolizione del Granducato. Si ritirò 
nel 1920 a Friburgo, dove passò gli 
ultimi anni della sua vita insieme alla 
Akademie der Bildenten Künste Karls-
ruhe, und sobald er Thron bestiegen 
hatte, investierte er viel in Künstler wie 
Rudolf Epp und Ferdinand Keller. Er 
wurde von seinen Zeitgenossen für ei-
nen Verteidiger der konstitutionellen 
Monarchie gehalten und tatsächlich 
war er 1871 als das Deutsche Reich 
verkündet wurde, bei der Unterzeich-
nungszeremonie in Versailles, anwe-
send. Während seiner Regierung wur-
den die Zivilhochzeit, und 1904 die 
Direktwahl des Parlaments von Baden 
eingeführt.
Er starb 1907 in seiner Sommerresi-
denz auf der Insel Mainau. Die Frau 
vom Grossherzog, Louise von Preus-
sen, war beim Volk sehr beliebt dank 
ihrer Erziehung, welche ihr von ihrer 
Mutter, Augusta von Aschsen-Wei-
mar, zu teil wurde, die sie in Human-
wissenschaften unterrichtete und in 
allen Sozialwerken, wie Waisen - und 
Krankenhausbesuche, und alle Wohl-
tätigkeitsorganisationen um die sich, 
nach Brauch, eine Prinzessin königli-
chen Blutes kümmern musste. Louise 
setzte dieses Wissen um indem sie 
1859 “Badischen Frauenverein” grün-
dete, die erste Frauen-Vereinigung, 
welche ein Vorläufer des Roten Kreu-
zes war, und damit verdiente sie sich 
den wohlwollenden Spitznamen “das 
Luisle” und danach “die alt’Luis”.
7.2. DER LETZTE GROSSHERZOG FRIED-
RICH II (1907-18)
Friedrich II (1857-1928), Sohn von 
Friedrich I und letzter Grossherzog 
von Baden (Bild 51), schlug eine mi-
litärische Karriere ein. Er regierte für 
eine kurze Zeit zwischen 1881 und ’82 
als sein Vater an Tifus erkrankte.
Am 28. September 1907 kam er de-
finitiv	an	die	macht,	und	dankte	am	
22. November 1818 ab, nach den Tu-
multen der Deutschen Revolution in 
den Jahre 1918-19, die das Land er-
schütterten und die Abschaffung des 
Grossherzogtums provozierten. Er 






wo er die letzten Jahre seinen Lebens 
zusammen mit seiner Frau, Prinzessin 
Hilde von Nassau, verbrachte, welche 
er 1885 geheiratet hatte.
7.3. STADTENTWICKLUNG IN DEN 19. 
UND 20. JAHRHUNDERTS
Zwischen dem Ende des XIX (histo-
rische Karte n. 11) und dem Anfang 
des XX Jahrhunderts, lernte die Stadt 
Karlsruhe eine starke Ausdehnung 
kennen durch die Steigerung der In-
dustriekonjunktur neben der Vergrös-
serung des Hafens, dem Abriss des 
alten Bahnhofs und dem bau eines 
neuen, und der Zunahme der öffentli-
chen Transportmittel.
Der Hafen blieb in Leopoldshafen 
bis in den 50iger Jahren Maxau ver-
legt (nur eine Linie fuhr weiter nach 
Leopoldshafen). Sodann wurde eine 
neue Eisenbahnlinie geschaffen, die 
Karlsruhe mit dem Hafen verband. 
Bald wurde aber auch dieser zu klein, 
weil er nur einen Kran hatte und nicht 
moglie, la Principessa Hilda di Nas-
sau che aveva sposato nel 1885.
7.3. SVILUPPO URBANISTICO TRA LA 
FINE DEL XIX SECOLO E L’INIZIO DEL XX 
SECOLO
A cavallo della fine del XIX (carta sto-
rica n. 11) e dell’inizio del XX secolo 
la città di Karlsruhe conobbe una for-
te espansione, dovuta all’incremento 
delle attività industriali, accompagna-
to da un ampliamento del porto, dal-
la demolizione della vecchia stazio-
ne e la costruzione di una nuova, e 
dall’incremento dei mezzi di traspor-
to pubblico.
Il porto rimase a Leopoldshafen fino 
agli anni ’50 del 1800, quando venne 
trasferito nel porto Maxau (solo una 
linea continuò a navigare su Leopold-
shafen). Fu allora creata una nuova 
linea ferroviaria per collegare Karl-
sruhe e il porto. Ben presto però an-
Carta Storica n. 11 - Schema planimetrico del 1868 prima dell’inizio dell’Industrializzazione.
Historische Karte n. 11 - Stadtplan von 1868 vor Beginn der Hochindustrialisierung.
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genug Platz zum Auf- und Abladen 
der Waren.
1896 beschloss man einen Hafen für 
die Stadt Karlsruhe zu bauen wessen 
Arbeiten 1898 begannen nach dem 
Plan von dem Baumeister Max Hon-
sell. Es wurde ein 2 km langer Kanal 
gebaut, drei dem Hafen zuständige 
Becken, einen Platz für Manöver des 
Auf- und Abladens und ein Verwal-
tungsgebäude. 
1901	wurde	der	Hafen	offiziell	einge-
weiht (historische Karte n. 12).
Was den Bahnhof anbelangt, so nah-
men die Bahnverbindungen mit den 
Jahren sehr zu, und bald wurde der 
bestehende Bahnhof dem gesamten 
Bahnverkehr nicht mehr gerecht. Au-
ßerdem teilten die Gleise die Stadt 
in zwei, welche sich am Ende des XIX 
Jahrhundert besonders stark entfaltet 
hatte, um diesem Problem entgegen 
zu wirken, war eine Fußgängerbrücke 
gebaut worden, aber die Treppen 
waren	 unbequem	 und	 der	 Dampf	
che questo divenne troppo piccolo, 
perché dotato di una sola gru e privo 
dello spazio necessario a caricare e 
scaricare le merci. 
Nel 1896 si decise di costruire un 
porto per la città di Karlsruhe, i cui 
lavori iniziarono nel 1898 secondo 
i piani del direttore dei lavori, Max 
Honsell. Furono realizzati un canale 
lungo 2 km, tre bacini di pertinenza 
del porto, una piazza per le mano-
vre di carico-scarico e un edificio per 
l’amministrazione. Nel 1901 il porto 
fu ufficialmente inaugurato (carta sto-
rica n. 12).
Per quanto riguarda la stazione fer-
roviaria, negli anni i collegamenti 
ferroviari aumentarono molto e ben 
presto la stazione esistente non fu più 
sufficiente a sopportare tutto il traffi-
co ferroviario. Inoltre i binari tagliava-
no la città, che alla fine del XIX secolo 
si era notevolmente ampliata e per 
ovviare a questo problema era stata 
costruita una passerella, ma la scala 
Carta Storica n. 12 - Schema planimetrico del 1887 con la allora inglobata città di Mülhburg 
Historische Karte n. 12 - Stadtplan von 1887 mit der in diesem Jahr eingemeindeten Stadt Mühlburg
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der Lokomotiven sehr lästig. Damals 
durchquerten	sieben	Bahnlinien	die	
Stadt und der Bahntransport wur-
de stark benutzt: 1910 verkaufte die 
Bahn gute zwei Millionen Tickets. Aus 
all diesen Gründen wurde 1910 die 
zwingende Entscheidung getroffen, 
einen neuen und grösseren Bahnhof 
zu bauen, und ihn ungefähr einen Ki-
lometer weiter südlich der ursprüng-
lichen Lage zu versetzten. Zwischen 
1910 und 1913 wurde also des neue 
Bahnhof (Bild 52) nach dem Plan des 
Architekten August Stürzenackers 
gebaut, obwohl eigentlich die Archi-
tekten Hermann Billig und Wilhelm 
Vitalli den Zuschlag bekommen hat-
ten. Stürzenacker baute eine große 
Halle mit Zementüberdachung ohne 
Zwischenstützen.
Der neue Bahnhof bekam also das 
Aussehen der neuen architektoni-
schen Bewegung, welche in Europa 
Fuss zu fassen begann, und welche 
sich in Deutschland zuerst mit dem 
Jugendstil und dann mit dem Deut-
schen Werkbund verdeutlichte. Wie 
man in dem rätselhaften Werk von 
Peter Behrens, “die Fabrik der Turbi-
nen AEG” seht, wollte Architekt Stür-
zenacker auch in diesen Fall die gro-
ße Entwicklung der Industrialisierung 
Deutschlands unterstreichen, indem 
er diesem Gebäude die Grossartigkeit 
eines Tempels vergleicht. Tatsächlich 
sticht mittig ein massiver Giebel mit 
gebrochenen	Profil	 hervor,	 der	 sich	
auf zwei hervorstehende massive Kör-
era scomoda e il fumo proveniente 
dalle locomotive molto fastidioso. Ai 
tempi sette linee ferroviarie attraver-
savano Karlsruhe e il trasporto ferro-
viario era molto utilizzato: nel 1910 le 
ferrovie vendettero ben due milioni 
di biglietti. Per tutti questi motivi nel 
1910 fu presa la decisione improcra-
stinabile di realizzare una nuova e 
più grande stazione e di spostarla di 
circa un chilometro più a sud rispetto 
alla posizione originaria. Tra il 1910 e 
il 1913 venne quindi costruita la nuo-
va stazione (figura 52) su progetto 
dell’architetto August Stürzenackers, 
nonostante in realtà il concorso per la 
nuova ferrovia fosse stato vinto dagli 
architetti Hermann Billing e Wilhelm 
Vitalli. Stürzenackers realizzò una 
grande hall con copertura in cemen-
to armato, priva di sostegni interme-
di.
La nuova stazione assunse così un 
aspetto proprio del nuovo movimen-
to architettonico che stava iniziando 
a prendere piede in Europa e che in 
Germania si palesò inizialmente con 
lo Jugendstil e poi con il Deutscher 
Werkbund. Come si vede nell’opera 
enigmatica di Peter Beherns, “la Fab-
brica di Turbine AEG”, anche in que-
sto caso l’architetto Stürzenackers 
volle sottolineare il grande sviluppo 
dell’industrializzazione tedesca, con-
ferendo a questo manufatto l’impo-
nenza di un tempio. Centralmente 
infatti spicca la presenza di un mas-
siccio frontone a profilo spezzato 
Figura 52 - La nuova stazione 
di Karlsruhe
Bild 52 - Der neue Bahnhof 
von Karlsruhe
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per stützt, welche die Rolle der Säulen 
übernehmen können. Man spürt die 
Suche nach einer Form, die den Be-
dürfnissen entspricht und die Suche 
nach einem modernen Stil, der seine 
Wurzeln im Klassizismus hat, der aber 
gleichzeitig charakteristisch für seine 
Epoche werden will.
Der Bahnhof von Karlsruhe ist ein be-
sonderes Beispiel für eine Mischung 
von neoklassischen Stil und Jugend-
stil. Im Jahre 1886 fuhr das erste Auto 
in Karlsruhe und im Jahre 1907 ga-
ben es 14 Motorräder, 50 Autos und 
6 Lastwagen. Karren und Fahrräder 
konnte man nicht zählen.
1852 fuhr in New York der ersten von 
Pferden gezogene Tram; 25 Jahre 
später baute Karl Westenfeld in Kar-
lsruhe die erste Strecke für den Tram, 
sowohl den von Pferden gezogene als 
auch der von Dampf getriebene, der 
von Durlach bis auf den Marktplatz 
und an den alten Bahnhof fuhr, und 
es wurde die Gesellschaft “Vereinigte 
Karlsruhe, Mühlburger und Durlacher 
Pferde-und Dampfbahngesellschaft” 
gegründet.
1894 wurde die Gesellschaft von der 
AEG aufgekauft, die alles auf elekt-
rischen betrieb umstellte, und 1899 
wurde der Abstellschuppe für die 
Trams statt: die Stute Minna zog ihren 
letzten Wagen. 1903 übernahm die 
Stadt die Gesellschaft von der AEG 
und 1911 gaben es gut 6 neue Linien.
7.4. DER ARCHITEKT DURM (MITTLE 19. 
JAHRHUNDERT - 1919)
Unter der Grossherzogtum Friedrich 
I und seinem Nachfolger Friedrich II, 
welcher bis 1918 regierte, kannte die 
Architektur von Karlsruhe eine Zeit 
grosser Ausbreitung. Im Jahre 1911 
hatte die Stadt viele umliegende Dör-
fer eingemeindet und sich somit sehr 
vergrössert (historische Karte n. 13).
Verschiedene Architekten trugen 
dazu bei, die Stadt aufzuwerten, und 
sie aus einem stilistischen Gesichts-
che poggia su due massicci corpi 
aggettanti che possono assumere il 
ruolo delle colonne. Si percepisce la 
ricerca della forma che assecondi la 
necessità e la ricerca di uno stile mo-
derno, che affonda le sue radici nel 
classicismo ma che al tempo stesso 
vuole diventare caratteristico della 
sua epoca. 
La stazione di Karlsruhe è un partico-
lare esempio di mescolanza di stile 
Neoclassico e di Jugendstil.
Nel 1886 la prima automobile circolò 
a Karlsruhe e nel 1907 vi erano 14 
motociclette, 50 automobili e 6 ca-
mion. Carri e biciclette non si pote-
vano contare.
Nel 1852 a New York viaggiò il primo 
tram trainato da cavalli; 25 anni dopo, 
a Karlsruhe Karl Westenfeld realizzò 
la prima tratta per il tram, sia trainato 
da cavalli che a vapore, che da Durla-
ch portava alla piazza del Mercato e 
alla vecchia stazione e venne fonda-
ta la società “Vereinigten Karlsruher, 
Mühlburger und Durlacher Pferde- 
und Dampfbahngesellschaft”. Nel 
1894 la Società venne acquisita dalla 
AEG che rese tutto a funzionamento 
elettrico e nel 1899 venne costruita la 
rimessa dei tram in Tullastraße, anco-
ra oggi in funzione. Il 19 marzo 1900, 
per il cambio del secolo, ci fu l’ultimo 
viaggio del tram trainato da cavalli: la 
cavalla Minna trasportò il suo ultimo 
vagone. Nel 1903 la città prelevò la 
società dalla AEG e nel 1911 vi erano 
ben sei nuove linee.
7.4. L’ARCHITETTO DURM (METÀ XIX 
SECOLO - 1919)
Sotto il Granducato di Federico I e 
del suo successore Federico II, che 
regnò fino al 1918, l’architettura di 
Karlsruhe conobbe un periodo di 
grande espansione. Nel 1911 la città 
aveva inglobato molti dei paesi circo-
stanti, come Mühlburg, Beiertheim, 
Rintheim, Rüppurr e Daxlanden, e si 
era così molto estesa (carta storica 
n. 13. Diversi architetti contribuiro-




Der Architekt Josef Durm
53
punkt sehr vielseitig zu gestalten. Die 
wichtigsten waren Josef Durm (Bild 
53), Hermann Billig, Adolf Hansler 
und Curjel & Moser.
Josef Durm (1837-1919) war Archi-
tekt und Universitätsprofessor in Kar-
lsruhe. Nachdem seine Architektur-
studien in Karlsruhe beendet waren, 
arbeitete	 er	 sowohl	 als	 Freiberufler	
als auch als Angestellter des Gross-
herzogtums. Er reiste durch Italien 
und besuchte 1887 die Internationale 
Ausstellung in Paris. Es folgen seine 
wichtigsten Werke in Karlsruhe: wir 
erinnern an Friedhof, die Synagoge, 
das Vierordbad, der Schmieder-Pa-
last, der Grossherzogliche Palast 
Friedrichs und die Staatliche Akade-
mie der Bildenden Künste.
7.4.1. HAUPTFRIEDHOF KARLSRUHE 
(1873)
Der Friedhof von Karlsruhe ist einer 
der Antikisten Gemeindefriedhöfe im 
Stil eines Parkfriedhofs der an einen 
englischen Garten erinnert. Er wurde 
in der Ost-Stadt gebaut.
Die gradlinigen Wege machten weich 
förmigen Baumalleen Platz. Die wich-
tigsten Gräber wurden hervorgeho-
ben, während die bescheideneren 
mit Hecken abgeschirmt wurden.
Das Eingangsportal (Bild 54) ist in ro-
manischem Stil mit Triumphbogen, im 
Innern erinnert dar Hof stark an das 
Motiv des Campo Santo, mit davor 
einer Reihe von Bögen und Säulen 
unterbrochenen Galerie in Renaissan-
fortemente eclettica da un punto di 
vista stilistico. I più importanti furono 
Josef Durm (figura 53), Herman Billig, 
Adolf Hansler e Curjel & Moser.
Josef Durm (1837-1919) fu architetto 
e professore universitario a Karlsruhe. 
Terminati i suoi studi di Architettura 
a Karlsruhe, lavorò sia come libero 
professionista che come dipendente 
del Granducato. Viaggiò in Italia e nel 
1867 visitò l’esposizione internazio-
nale di Parigi. Riportiamo di seguito 
le sue opere più importanti realizzate 
a Karlsruhe. Ricordiamo il Cimitero, 
la Sinagoga, il Vierordtbad, il Palazzo 
Schmieder, il palazzo Granducale per 
Federico I e l’Accademia Statale per 
le arti visive.
7.4.1. CIMITERO DI KARLSRUHE (1873)
Il cimitero di Karlsruhe è uno dei più 
antichi cimiteri comunali realizzati a 
parco di ispirazione di giardino in-
glese. Venne realizzato nella porzio-
ne est della città.
Gli assi rettilinei vengono abbando-
nati per lasciare il posto a viali albe-
rati di forma più morbida. Le tombe 
più importanti vengono messe in vi-
sta, mentre quelle più umili vengono 
schermate da composizioni di arbu-
sti.
Il portale di accesso (figura 54) è in 
stile romanico ad arco trionfale, inter-
namente la corte richiama fortemen-
te il motivo del campo santo, con la 
galleria scandita dal susseguirsi di ar-
Figura 54 - Portale d’ingresso 
del cimitero
Bild 54 - Das Eingangsportal 
des Hauptfriedhof
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ce-Stil, genauso wie die Leichenhalle. 
Dieses Ensemble wird als erstes Bei-
spiele für Architektur im Neorenais-
sance-Stil in Badischem Land aner-
kannt.
7.4.2. VIERORDTBAD (1873)
Das Vierordtbad ist das älteste Ba-
deanstalt von Karlsruhe, in zentraler 
Position nahe dem Festplatz errichtet. 
Es ist ein Gebäude im Neorenaissan-
ce-Stil, von Bankier Heinrich Vierordt 
gewollt und der Stadt gestiftet. An-
fangs war sie von Durm als Markthal-
le geplant, aber das Volk forderte mit 
solchem Nachdruck eine Badeanstalt, 
dass die anfänglichen Pläne verän-
dert wurden um den Nutzungszweck 
zu ändern. Dieses Gebäude, am 3. 
chi e colonne in stile Rinascimentale, 
come del resto la camera mortuaria. 
Questo ensemble viene riconosciuto 
come il primo esempio di architettura 
Neorinascimentale nel territorio del 
Baden.
7.4.2. LA PISCINA “VIERORDTBAD” 
(1873)
Il Vierordtbad è la più antica piscina 
di Karlsruhe, edificata in una posizio-
ne centrale, vicino a Festplatz. È un 
edificio in stile Neo-rinascimentale, 
voluto dal banchiere Henry Vierordt 
e donato alla città. Inizialmente ven-
ne progettato da Durm per essere un 
mercato coperto ma la popolazione 
richiese con tale vigore che fosse una 
piscina, che i piani iniziali vennero 
modificati per cambiare la destinazio-
Carta Storica n. 13 - Schema planimetrico del 1900 con il Porto sul Reno, aperto nello stesso anno.
Historische Karte n. 13 - Stadtplan von 1900 mit dem in diesem Jahr eröffneten Rheinhafen
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April 1873 eingeweiht, kannte ver-
schiedene Bauphasen. Anfangs bat 
es kleine Wannen und Dampfbäder, 
und in der Mitte der Struktur war ein 
mit einer Kuppel überdeckter Rund-
bau (Bild 55).
Es bestand die Möglichkeit, Bäder 
erster, zweiter und auch dritter klasse 
zu nehmen. Auch wurden Bäder an-
geboten, die mit Kohlensäure oder 
mit Schwefel angereichert waren. Das 
Wasser, welches in einem Behälter 
von 29 Kubikmeter gespeichert war, 
wurde von zwei Heizungen erhitzt. 
Schon ab dem Jahre 1874 wurden 
Arbeiten unternommen, um Verbes-
serungen am Heiz- und am Beleuch-
tungssystem durchzuführen. 
1897 entschied man, sie trotz der Ver-
kommenheit der Struktur nicht ab zu 
ne d’uso. Questo edificio, inaugurato 
il 3 aprile del 1873, ha conosciuto di-
verse fasi di costruzione. Inizialmen-
te offriva piccole vasche e bagni di 
vapore e al centro della struttura si 
trovava una “rotonda” sormontata da 
una cupola (figura 55). 
Era possibile effettuare bagni di pri-
ma, seconda e anche terza classe. 
Venivano inoltre offerti bagni addi-
zionati di anidride carbonica o di zol-
fo. L’acqua, contenuta in un serbatoio 
di 29 metri cubi, veniva scaldata da 
due caldaie.
Già dal 1874 vennero effettuati lavori 
per apportare migliorie al sistema di 
riscaldamento e di illuminazione. 
Nel 1897, viste le condizioni di de-
grado in cui si trovava la struttura, si 
decise di non demolirla, scelta non 
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Figure 55, 56 - Piante della pri-
ma e seconda fase costruttiva 
della piscina “Vierordtbad“
Bilder 55, 56 - Erste und zweite 
planes des Vierordtbad
57
reisen, eine nicht gerechtfertigte Ent-
scheidung unter anderem wegen der 
Wichtigkeit des Palastes und seiner 
Baukosten, sondern umfangreiche 
Restaurierungsarbeiten zu unterneh-
men.
Also begann im Jahre 1900, nach 
dem Projekt von Architekten William 
Strieder (Bild 56), die zweite Bau-
phase, welche die Erschaffung eines 
richtigen Schwimmbades vorsah, mit 
einem Becken von 28,70 m x 10,70 m 
und einer Maximaltiefe von 2,80 m. 
Auch die Umkleide- und die Aufent-
haltsräume wurden vergrössert.
Am dem Gebäude wurden Änderun-
gen vorgenommen bis zum Jahre 
2005, in welchem es nach erneuten 
Restaurationen und Erneuerungen, 
wieder eröffnet wurde.
7.4.3. KARLSRUHER SYNAGOGE (1875)
Nach dem Brand von 1871 der die 
von Weinbrenner geplante Syna-
goge zerstörte, begann 1872, nach 
einem Projekt von Durm, der Bau ei-
ner neuen Synagoge, welche 1875 
fertiggestellt wurde. Das Gebäude 
wurde aus einer Mischung von Stilen 
geschaffen, unter welchen man der 
Neoromanischen Stil für die Fassade 
erkennen kann (Bild 57), das Bogen-
portal, die Pilaster und falsche Säulen, 
die zentrale, eingehauene Rosette, 
die Verzierungen mit bicromatische 
giustificata tra l’altro dall’importanza 
del palazzo e dai suoi costi di costru-
zione, ma di fare degli importanti la-
vori di ristrutturazione.
Nel 1900 ebbe quindi inizio, su pro-
getto dell’architetto William Strieder 
(figura 56) la seconda fase di costru-
zione, che prevedeva la realizzazione 
di una vera e propria piscina, con una 
vasca di dimensioni 28,70 x 10,70 
metri, con un’altezza massima di 2,80 
metri. Vennero ampliati anche gli 
spogliatoi e i locali di soggiorno.
La struttura ha subito modifiche fino 
al 2005, anno in cui, dopo ulteriori re-
stauri e rinnovamenti degli impianti è 
stata riaperta.
7.4.3. LA SINAGOGA DI KARLSRUHE 
(1875)
Dopo l’incendio del 1871 che di-
strusse la Sinagoga progettata da 
Weinbrenner, nel 1872, su progetto 
di Durm, iniziò la costruzione di una 
nuova sinagoga, che venne ultimata 
nel 1875. L’edificio è realizzato con 
una mescolanza di stili tra cui si può 
distinguere lo stile Neoromanico per 
la facciata (figura 57), con i portale 
ad arco, le lesene e le false colone, 
il rosone centrale intarsiato e la de-
corazione con fasce bicromatiche. Il 
Figure 57, 58 - Facciata e volu-
me della Sinagoga
Bilder 57, 58 - Fassade und 
Körper der Synagoge
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corpo della sinagoga (figura 58), con 
le sue grandi aperture laterali richia-
ma un’architettura barocca, anche se 
con richiami alle decorazioni dell’ar-
chitettura romanica, come gli archetti 
ciechi nel sottogronda.
La sinagoga venne distrutta nella not-
te tra il 9 e il 10 novembre del 1938, 
la Notte dei Cristalli, in cui fu eseguito 
il pogrom da parte dei Nazisti. I suc-
cessivi costi di demolizione e rico-
struzione furono interamente a carico 
della comunità ebraica.
7.4.4. PALAZZO DEL GRANDUCA EREDI-
TARIO (1891-97)
Il Palazzo del Granduca ereditario si 
trova in Kriegsstraße e fu costruito tra 
il 1891 e il 1897, su progetto di Durm, 
per Federico II, per volere del padre, 
il Granduca Federico I. Allora Fede-
rico II aveva 28 anni e aveva appena 
sposato la Principessa Ilda di Nassau. 
La nuova coppia granducale necessi-
tava di una residenza adatta e aveva 
quindi bisogno di un nuovo palazzo. 
Nel 1887 fu presentato un primo pro-
getto che fu ritenuto irrealizzabile a 
causa del suo costo. Il progetto de-
finitivo, in stile Neobarocco, fu adot-
tato nel 1890 e la costruzione iniziò 
l’anno successivo. Nel 1897 l’edificio 
era ultimato (figura 59). 
Bändern. Der Körper der Synagoge 
(Bild 58) mit seinen grossen seitlichen 
Öffnungen erinnert an eine barocke 
Architektur, auch wenn die Verzierun-
gen an die romanische Architektur 
erinnern, so wie die blinden Bögen in 
der Traufe.
Die Synagoge wurde in der Nacht 
vom 9. auf den 10. November 1983 
zerstört, in der Kristallnacht, wo das 
Pogrom der Nazis stattfand. Die da-
nach folgenden kosten für den Abriss 
und den Wiederaufbau musste von 
der Jüdischen Gemeinschaft getra-
gen werden.
7.4.4. ERBGROSSHERZOGLICHES PALAIS 
(1891-97)
Der Palast des Erbgrossherzogs be-
findet sich in der Kriegstraße und 
wurde zwischen 1891 und 1897 ge-
baut, nach dem Entwurf von Durm für 
Friedrich II auf Wunsch seines Vaters 
dem Grossherzog Friedrich. Damals 
war Friedrich II 28 Jahre alt, und hatte 
gerade die Prinzessin Hilda von Nas-
sau geheiratet. Das neue grossherzo-
gliche Paar brauchte eine passende 
Residenz und benötigten somit einen 
neuen Palast. 1887 wurde das erste 
Projekt vorgetragen, welches aber 
wegen seiner zu hohen kosten und 
durchführbar war. Das endgültige 
Projekt, in Neobarocken Stil, wurde 
1890 angenommen und der Bau be-
Figura 59 - Palazzo del 
Granduca ereditario
Bild 59 - Erbgroßherzogliches 
Palais
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L’edificio è caratterizzato da una forte 
plasticità, da una complessa volume-
tria, da una grande sfarzosità e ric-
chezza di elementi decorativi. Risulta 
di impatto sbalorditivo e grandioso. 
Gli interni sono anche particolarmen-
te ricchi: i muri del salone dei ricevi-
menti sono ricoperti d’oro, la grande 
sala è tappezzata con arazzi antichi e 
alcune sale sono decorate con spec-
chi provenienti da Firenze. Le cucine 
si trovano in un annesso collegato al 
Palazzo da un passaggio sotterraneo.
La coppia rimase al Palazzo fino al 
22 novembre del 1918, anno in cui il 
Granduca Federico II abdicò. 
Il Palazzo fu gravemente danneggia-
to dai bombardamenti del 27 settem-
bre 1944; una volta ristrutturato, dal 
1950 è divenuto la sede della Corte 
Federale Tedesca.
7.4.5. IL MANUALE DI ARCHITETTURA
Josef Durm scrisse, insieme a Her-
mann Ende, Heinrich Wagner e 
Eduard Schmitt, il trattato teorico 
“Handbuch der Architektur”. Questo 
trattato voleva essere un compendio 
di architettura e era diviso in quattro 
sezioni: generalità sull’arte di costrui-
re; gli stili architettonici: sviluppi sto-
rici e tecnici; le costruzioni edili; pro-
gettazione, costruzione, allestimento 
e arredamento degli edifici (figura 
60).
gann in dem darauffolgenden Jahr.
1897 war das Gebäude fertiggestellt 
(Bild 59).
Das Gebäude ist durch eine starke 
Plastizität charakterisiert, einer kom-
plexen Volumetrie, einem grossen 
Prunk und Reichtum an Verzierungen. 
Es macht einen atemberaubenden 
und grossartigen Eindruck. Das Inne-
re ist auch besonders reich: die Wän-
de des Empfangssalons sind mit Gold 
bedeckt, der große Saal ist mit alten 
Gobelins tapeziert und verschiedene 
Zimmer sind mit aus Florenz stam-
menden Spiegeln dekoriert.
Die	Küchen	befinden	 sich	 in	 einem	
Nebengebäude, welches durch einen 
unterirdischen Gang mit dem Palast 
verbunden ist.
Das Paar blieb bis am 22. Novem-
ber 1918 im Palast, dem Jahr in dem 
Grossherzog Friedrich II abdankte.
Der Palast wurde von den Bomben-
anschlägen am 27. September 1944 
stark beschädigt: nach dem Wieder-
aufbau, ab dem Jahre 1950 wurde er 
der Sitz des Bundesgerichtshofs.
7.4.5. HANDBUCH DER ARCHITEKTUR
Josef Durm schrieb, zusammen mit 
Hermann Ende, Heinrich Wagner und 
Eduard Schmitt die theoretische Ab-
fassung “Handbuch der Architektur”. 
Diese Abfassung sollte eine Über-
sicht über die Architektur sein und 
war in 4 Abschnitte eingeteilt: Allge-
meines über die Baukunst; die archi-
tektonischen Stile; die Planung, die 
Konstruktion, die Einrichtung, und die 
Raumgestaltung der Gebäude (Bild 
60).
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7.5. DIE ARCHITEKTEN CURJEL & MOSER 
(ENDE 19. JAHRHUNDERT - 1926)
Der Schweizer Robert Curjel (1859-
1925) studierte an der Technischen 
Universität von Karlsruhe, wo er Schü-
ler von Friedrich Eisenlohr, Josef 
Durm, Heinrich Lang und Otto Warth 
war, die wichtigsten Vertreter der der-
zeitigen Architektur.
Karl Celestin Moser (1860-1936) ist 
ein Schweizer Architekt der seit 1900 
in Karlsruhe arbeitete. Sohn des Ar-
chitekten Robert Moser, studierte er 
an der Eidgenössischen Technischen 
Hochschule Zürich (ETH).
Während eines Studienaufenthalts in 
Paris, lernten sich Curjel und Moser 
kennen und nach dieser Begegnung 
eröffneten sie 1888 das Büro Curjel & 
Moser in Karlsruhe.
Das Büro Curjel & Moser wurde in 
Karlsruhe vor allem für seine Werke 
sakraler Architektur bekannt, wie die 
Christuskirche, die Evangelische Kir-
che und die Lutherische Kirche, aber 
auch für einige Zivilarchitektur und 
Wohnungen.
7.5. GLI ARCHITETTI CURJEL & MOSER 
(FINE XIX SECOLO - 1926)
Robert Curjel (1859-1925), di origine 
svizzera, studiò all’Università Tecnica 
di Karlsruhe, dove fu allievo di Frie-
drich Eisenlohr, Josef Durm, Heinrich 
Lang e Otto Warth, i maggiori espo-
nenti dell’architettura di quegli anni.
Karl Coelestin Moser (1860-1936) è 
un architetto svizzero che dal 1900 
lavorò a Karlsruhe. Figlio dell’archi-
tetto Robert Moser, studiò all’Istituto 
Federale Svizzero di Tecnologia di 
Zurigo (ETH).
Durante un soggiorno di studio a Pa-
rigi, Curjel e Moser si conobbero e in 
seguito a quell’incontro aprirono nel 
1888 lo studio Curjel & Moser a Kar-
lsruhe.
Lo studio Curjel & Moser si fece co-
noscere a Karlsruhe soprattutto per 
le opere di architettura sacra, come la 
Chiesa di Cristo, la Chiesa Evangelica 
e la Chiesa Luterana, ma anche per 
alcune architetture civili e abitazioni.
Figura 60 - Manuale di 
Architettura
Bild 60 - Handbuch der 
Architektur
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7.5.1. CHRISTUSKIRCHE KARLSRUHE 
(1896 - 1900)
Die Christuskirche wurde zwischen 
1896 und 1900 in der Nähe des Mühl-
burger Tors gebaut, am Anfang des 
Weststadt Viertels.
In rosa Sandstein gebaut, ist sie ein 
Beispiel des ersten deutschen Ju-
gendstils, dessen Charakteristik die 
Suche nach geometrisch einfachen 
und sauberen Formen und nach gros-
sen, glatten Flächen ist, so wie die 
Fassade; trotzdem sieht man noch, 
vor allem in den Einzelheiten und 
in den Formen, starke Hinweise auf 
die vergangenen architektonischen 
Trends, wenn auch modernisiert.
Insgesamt ist die Struktur gotisch an-
gelegt, mir einer starken senkrechten 
Lage, mit spitzen Elementen die nach 
oben streben, die Abwesenheit von 
Strebebögen und angehobenen Bö-
gen (Bilder 61, 62 ).
In der Fassade sieht man klar die 
Suche nach einer grossen, glatten 
Oberfläche,	welche	jedoch	stark	un-
terbrochen wird durch eine große 
Fensterrose welche mit stilisierte Blu-
menmotiven verziert ist. Alle dekora-
tiven	Elemente	menschen-	und	pflan-
zen-ähnlicher Natur werden stilisiert 
(Bild 63).
Auch im Innern ist die gotische Ins-
7.5.1. CHIESA DI CRISTO A KARLSRUHE 
(1896 - 1900)
La Chiesa di Cristo - “Christuskirche” 
- fu realizzata tra il 1896 e il 1900 nei 
pressi della Mühlburg Tor, all’inizio 
del quartiere di Weststadt.
Realizzata in pietra arenaria rosa, è 
un esempio del primo Jugendstil te-
desco, caratterizzato dalla ricerca di 
forme geometriche semplici e pulite 
e di ampie superfici lisce, come nella 
facciata; tuttavia, soprattutto nei det-
tagli e nelle forme si vedono ancora 
forti richiami alle correnti architetto-
niche passate, seppure rivisitate in 
chiave moderna. Complessivamente 
la struttura presenta un impianto di 
tipo gotico, con una forte verticalità, 
elementi appuntiti che tendono ver-
so l’alto, la presenza di archi rampanti 
e di archi a sesto rialzato (figure 61, 
62).
Nella facciata è evidente la ricerca di 
un’ampia superficie liscia che tuttavia 
viene pesantemente interrotta da un 
ampio rosone con decorazione a mo-
tivi floreali stilizzati. Tutti gli elementi 
decorativi di natura antropomorfa e 
fitomorfa vengono stilizzati (figura 
63).
Anche all’interno l’ispirazione gotica 
è evidente nei pilastri fascicolati in cui 
le paraste si suddividono in colonni-
Figure 61, 62 - Facciata della 
chiesa
Bilder 61, 62 - Fassade der 
Kirche
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piration offensichtlich in den zusam-
mengetragenen Säulen auf denen 
die Pilaster sich in Spalten aufteilen, 
welche dann in die Rippen des Ge-
wölbes übergehen, das Kreuzgewöl-
ben mit Spitzbögen, die Anwesen-
heit von Sterngewölben und grossen 
Bleiglasfenster, das Ganze um zu 
erleichtern und einen stärkeren Ein-
druck von senkrechter Lage zu geben 
(Bild 64).
7.5.2. LUTHERKIRCHE KARLSRUHE 
(1905 -07)
Die Evangelische Kirche “Lutherkir-
che” wurde in den Jahren 1905-07 
in der Melanchtonstrasse im Ost-
stadt-Viertel gebaut, um klar darzu-
stellen wie fest dieser Glaube in der 
Gemeinschaft verwurzelt war.
Von Curjel & Moser entworfen, unter-
scheidet sich diese Kirche völlig von 
der Christkirche, welche noch starke 
neogotische Marmale aufwies vereint 
mit einem noch in der Kinderschuhen 
steckenden Jugendstil. Die Lutherkir-
che hingegen ist ein Beispiel der Ju-
gendstils, nur sporadisch durch neo-
gotische Zeichen verunreinigt. Außen 
(Bild 65) ist das Bauwerk fast völlig 
ohne Dekorationen, es besitzt einen 
hohen Turm in asymmetrischer Posi-
tion welcher heraussticht gegenüber 
dem kleinen und kompakten Körper 
der Kirche. Die einzig würdigen Ver-
zierungen sind Rillen auf dem Körper 
des Turms und der Uhr (Bild 66).
ne per poi proseguire nei costoloni 
della volta, le volte a crociera con 
archi d’importa a sesto acuto, la pre-
senza di volte stellate e delle grandi 
finestre a piombo, il tutto per alleg-
gerire e dare un maggiore senso di 
verticalità (figura 64).
7.5.2. CHIESA LUTERANA A KARLSRUHE 
(1905 - 07)
La Chiesa Evangelica “Lutherkirche” 
venne costruita negli anni 1905-
07 nel quartiere Oststadt, in Me-
lanchthonstraße, in modo da rende-
re chiaro quanto questo credo fosse 
radicato nella comunità.
Progettata da Curjel & Moser, questa 
chiesa si differenzia completamen-
te dalla Chiesa di Cristo, che pre-
sentava ancora caratteri fortemente 
Neogotici uniti alla presenza di uno 
Jugendstil ancora ai suoi albori. La 
LutherKirche invece è un esempio di 
Jugendstil, contaminato da sporadici 
segni Neogotici. Esternamente (figu-
ra 65) la struttura è quasi completa-
mente priva di decorazioni, presenta 
un’alta torre posta in posizione asim-
metrica che spicca rispetto al corpo 
della chiesa, piccolo e compatto. Le 
uniche decorazioni apprezzabili sono 
le scanalature sul corpo della torre e 
dell’orologio (figura 66). Internamen-
Figure 63, 64 - Dettagli deco-
rativi interni ed esterni
Bilder 63, 64 - Innen und aus-
sen Details
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te l’unica reminiscenza del Neogoti-
co è costituita dalle volte a stella (fi-
gura 67), la cui decorazione ha però 
completamente cambiato registro, 
mostrando una composizione flore-
ale stilizzata. 
Anche il matroneo (figura 68), le co-
lonne e i costoloni delle volte (figura 
69) presentano innovative decorazio-
ni geometriche.
Im Innern ist die einzige Erinnerung 
an das Neogotische das Sterngewöl-
be (Bild 67) von welchem die Deko-
ration aber eine völlig andere ist, sie 
zeigt nämlich eine stilisierte Blumen-
komposition. 
Auch die Empore, die Säulen und die 
Rippen des Gewölbes (Bild 69) zei-
gen innovative, geometrische Verzie-
rungen.
Figure 65, 66, 67 - La Chiesa 
Luterana e dettagli decorativi 
interni ed esterni
Bilder 65, 66, 67 - Die 
Lutherkirche und innen und 
aussen Details
Figure 68, 69 - Dettagli deco-
rativi interni
Bilder 68, 69 - Innen Details
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7.5.3. CASE RESIDENZIALI A KARLSRUHE 
(1900 - 1925)
Gli architetti Curjel & Moser non si 
limitarono all’architettura sacra ma 
progettarono anche abitazioni civi-
li. Ne sono rimasti alcuni esempi, in 
Kriegstraße, Ludwig-Marum-Straße e 
Wendtstraße.
L’edificio di appartamenti che si trova 
in Kriegstraße 97a, risale alle fine del 
XIX secolo (1896-97) e vi si possono 
vedere i segni distintivi delle prime 
opere dei due architetti. Le decora-
zioni sono più sinuose e meno stiliz-
zate, si può dire che appartengono 
alla prima fase dello Jugendstil in cui 
ancora non si era arrivati alla sua sin-
tesi stilistica (figura 70).
Le abitazioni di Ludwig-Ma-
Figure 70, 71, 72 - Esempi di 
architettura residenziale
Bilder 70, 71, 72 - Wohnhäuser 
Beispiele
7.5.3. WOHNHÄUSER IN KARLSRUHE 
(1900 - 1925)
Die Architekten Curjel & Moser ent-
warfen nicht nur sakrale Architektur, 
sondern planten auch zivile Wohnun-
gen. Es bleiben uns einige Beispiele 
in der Kriegsstraße, in der Ludwig-Ma-
rum-Straße und in der Wendstraße. 
Das Wohnhaus in der Kriegstraße 97 
A geht auf das Ende des XIX Jahr-
hundert (1896-97) zurück und man 
erkennt die Kennzeichen der ersten 
Werke der beiden Architekten.
Die Verzierungen sind gewundener 
und weniger stilisiert, man kann sa-
gen, dass sie der ersten Phase des 
Jugendstils angehören, bei der man 
noch nicht bei der stilistischen Syn-
these angenommen war (Bild 70).
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rum-Straße 10 e Wendtstraße, ri-
salgono al 1902-03 e presentano le 
caratteristiche dello Jugendstil vero 
e proprio: facciate ad ampia super-
ficie liscia, decorazioni geometriche, 
aperture riconducibili a figure geo-
metriche semplici (figura 71, 72).
7.6. L’ARCHITETTO BILLING (FINE XIX 
SECOLO - 1946)
Hermann Billing (1867-1946) fu archi-
tetto e professore a Karlsruhe (figura 
73).
Figlio di un costruttore, portò a termi-
ne velocemente i suoi studi d’arte e 
di architettura e grazie ad alcune co-
noscenze di sua moglie, fece uno sta-
ge presso uno studio di architettura a 
Berlino. Esperienza grazie alla quale, 
al ritorno alla sua città natale, riuscì a 
mettersi in proprio e a lavorare come 
libero professionista.
Partecipò a diversi concorsi e gra-
zie ai suoi progetti all’avanguardia si 
guadagnò il soprannome di “moder-
no” e divenne presto conosciuto an-
che al di fuori di Karlsruhe.
I primi lavori importanti arrivarono 
negli anni ’90 del XIX secolo: la fac-
ciata del Melanchthonhaus a Bretten, 
l’industria automobilistica Lorentz a 
Ettlingen, alcune ville e una farmacia.
Billing fu una persona molto poco 
stabile, sia nel lavoro, in quanto in 
soli sei anni cambiò sei partner, che 
nella la vita privata: si sposò tre volte 
e ebbe complessivamente nove fi-
gli, di cui uno non riconosciuto, fatto 
che creò molto scandalo. Questo suo 
modo di essere si riflette anche nel-
le architetture da lui progettate che 
hanno creato stupore, scalpore e tal-
volta scandalo.
Die Wohnungen in der Ludwig-Mar-
um-Straße, 10 und in der Wendtstra-
ße gehen auf 1902-03 zurück und 
zeigen die tatsächlichen Merkmale 
des Jugendstils: Fassade mit grossen, 
glatten	 Oberflächen,	 geometrische	
Verzierungen, auf einfache, geomet-
rische Figuren zurückzuführende Öff-
nungen (Bilder 71, 72).
7.6. DER ARCHITEKT BILLING (ENDE 19. 
JAHRHUNDERT - 1946)
Hermann Billing (1864-1946) war 
Architekt und Professor in Karlsruhe 
(Bild 73).
Sohn eines Baumeisters, beendete er 
schnell seine Kunst- und Architektur-
studien, und dank einiger Bekannt-
schaften seiner Frau, machte er einen 
Lehrgang bei einem Architektur-Büro 
in Berlin.
Dank dieser Erfahrung konnte er, in 
seine Heimatstadt zurückgekehrt, sich 
selbständig machen und als Freibe-
rufler	arbeiten.
Er nahm an mehreren Wettbewerben 
teil, und dank seiner modernen Plä-
ne, verdiente er sich den Spitznamen 
“der Moderne” und wurde bald auch 
ausserhalb von Karlsruhe bekannt.
Die ersten wichtigen Werke kamen 
in den 90er Jahren des 19. Jahrhun-
derts: die Fassade des Melanchthon-
hauses in Bretten, die Automobilindu-
strie Lorentz in Ettlingen, einige Villen 
und eine Apotheke.
Billig war eine sehr unbeständige Per-
son, sowohl in der Arbeit, er wechselte 
in sechs Jahren sechs Arbeitspartner, 
wie auch im Privatleben: er heiratete 
drei Mal und hatte im ganzen neun 
Kinder, davon ein nicht anerkanntes, 
was einen grossen Skandal hervor-
rief. Seine Art und Weise spiegelt sich 
auch in denen von ihm geplanten Ar-
chitekturen wider, welche Erstaunen, 
Aufruhr und manchmal Ärgernis her-
vorriefen.
Figura 73 - L’architetto 
Hermann Billing
Bild 73 - Der Architekt 
Hermann Billing
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7.6.1. BEBAUUNG IN BAISCHSTRASSE 
(1900-1903)
Zwischen 1900 und 1903 wird, nach 
dem Projekt von Hermann Billing, ein 
Wohnkomplex von sechs Häusern in 
der Baischstrasse, welche eine Sack-
gasse ist in der Nähe vom Mühlbur-
ger Tor, im Westen des Zentralvier-
tels der Innenstadt. Dieser Architekt 
bezeichnet sie “hübsche behagliche 
Wohnungen für die ersten Familien 
der Stadt (…) in modernem Stil”; mit 
diesen Worten möchte er in Karlsru-
he eine Villenkolonie gründen, die so 
bekannt werden soll wie die “Künst-
lerkolonie” auf der Mathildenhöhe 
in Darmstadt. Letztere war ein Viertel 
in Darmstadt, bei Frankfurt, wo sich 
1899 verschiedene wichtige Archi-
tekten des Jugendstils zusammen 
fanden, unter welchen Peter Behrens, 
Josef Maria Olbrich und viele andere 
schufen dort ein Modell-Viertel in wel-
chem sie einen Gebäude-Park in vol-
lem Jugendstil schufen (Bilder 74-78).
Die Villen in der Baischstraße sind 
schachförmig längs der engen Straße 
angelegt so dass sie nicht gegenüber 
stehen und den Eindruck machen, 
auch dank der grünen Gärten, man 
sei auf dem Land, auch wenn sie in 
Wirklichkeit sich mitten in der Stadt 
7.6.1. QUARTIERE RESIDENZIALE IN 
BAISCH STRASSE (1900-1903) 
Tra il 1900 e il 1903 viene realizzato 
su progetto di Hermann Billing un 
complesso residenziale di sei case 
nella strada a fondo chiuso Baisch-
straße vicino a Mühlburger Tor, a 
ovest del quartiere centrale di Innen-
stadt. Lo stesso architetto lo defini-
sce “Hübsche behagliche Wohnun-
gen für die ersten Familien der Stadt 
(…) in modernem Styl” - “Case belle 
e confortevoli per le prime famiglie 
della città (…) in stile moderno”; con 
queste parole egli intende fondare 
una “Villenkolonie” - colonia di ville - 
a Karlsruhe, che diventi famosa come 
la “Künstlerkolonie” - la colonia di ar-
tisti - in Mathildehöhe a Darmstadt. 
Quest’ultimo era un quartiere della 
città di Darmstadt, vicino a Franco-
forte, dove nel 1899 si trovarono riu-
niti diversi importanti architetti dello 
Jugendstil, tra i quali Peter Behrens, 
Josef Maria Olbrich e numerosi altri 
che vi crearono un quartiere speri-
mentale in cui fu realizzato un parco 
di edifici in pieno Jugendstil (figure 
74-78).
Le ville in Baischstraße sono disposte 
a scacchiera lungo la stretta strada in 
modo da non fronteggiarsi e da dare 
Figure 74, 75, 76, 77, 78 
Grande “Glückerthaus“, Casa 
Dieters, Ingresso di Casa 
Ludwig, Casa Behrens e detta-
glio di Casa Behrens
Bilder 74. 75, 76, 77, 78 
Großes “Glückerthaus“, Haus 
Dieters, Portal des Haus 
Ludwig, Haus Behrens Detail 
des Haus Behrens
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Figure 79, 80, 81, 82, 83, 84 
Grande “Glückerthaus“, Casa 
Dieters, Ingresso di Casa 
Ludwig, Casa Behrens e detta-
glio di Casa Behrens
Bilder 79, 80, 81, 82, 83, 84 
Großes “Glückerthaus“, Haus 
Dieters, Portal des Haus 




Sie haben eine Vielfalt von Farben 
und eine reiche Dekorationssprache, 
man kann darin das Interesse des Ar-
chitekten für die lokale ländliche Bau-
kunst, für die mittelalterliche Architek-
tur und für den englischen Tudor-Stil 
erkennen.
Trotz der Moder der damaligen Zeit, 
spielt Billing eine nicht-dogmatische 
und arrogante Rolle indem er Fliesen 
und Fensterläden in ruhigen Farben, 
Einzelheiten in auffallende Farben, 
und Beschichtungen von blau lackier-
te Majolica-Fliesen mit Sandstein, Zie-
gel und Gips gegenüberstellte. Und 
wenn die Dunkelheit einbricht werfen 
geschwungene Strassenlanternen 
Licht auf dieses Spektakel.
Jedes Haus ist durch seinen ganz 
eigenen Charakter gekennzeichnet, 
nicht nur äußerlich, sondern auch im 
Innern, da der Architekt sich Persön-
lich um die Anordnung der Räume 
kümmerte.
7.6.2. HOFAPOTHEKE KARLSRUHE 
(1901)
Das von Hermann Billing geplante 
Gebäude an der Ecke der Kaiserstra-
ße mit der Waldstraße, beherbergt 
1901 die Hauptapotheke von Karlsru-
he (Bild 85).
Es ist ein 4-stöckiges Gebäude mit 
mansardierten Dach. In rosa Sand-
l’impressione, grazie anche ai verdi 
giardini, di essere in campagna an-
che se in realtà si trovano al centro 
della città (figure 79-84). 
Presentano una varietà di colori e un 
ricco linguaggio decorativo, vi si può 
leggere l’interesse dell’architetto per 
l’architettura rurale locale, per l’archi-
tettura medioevale e per l’inglese sti-
le Tudor.
A dispetto della moda di quei tempi, 
Billing gioca in questo caso un ruolo 
non dogmatico e arrogante mettendo 
a contrasto tegole e persiane dai colo-
ri pacati, dettagli dai colori sgargianti 
e rivestimenti di mattonelle di maio-
lica blu laccate con pietra arenaria, 
mattoni e intonaco. E quando scende 
il buio i lampioni dalle forme fluenti 
fanno luce su questo spettacolo.
Ogni casa è contraddistinta da un 
suo carattere peculiare, non solo 
esternamente ma anche internamen-
te, poiché l’architetto si è occupato 
personalmente anche della sistema-
zione interna delle stesse.
7.6.2. EDIFICIO DELLA FARMACIA DI 
KARLSRUHE (1901)
L’edificio progettato da Hermann Bil-
ling all’angolo di Kaiserstraße con 
Waldstraße nel 1901, ospita la Farma-
cia principale di Karlsruhe (figura 85). 
È un edificio a 4 piani con tetto man-
sardato. Realizzato in pietra arenaria 
rosa, presenta le caratteristiche de-
Figura 85 - Vista della 
Farmacia all’angolo di 
Kaiserstraße e Waldstraße
Bild 85 - Ansicht des 
Hofapotheke an der Ecke 
Kaiserstraße - Waldstraße
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stein gebaut, besitzt es die typischen 
dekorativen Merkmale des Jugend-
stils: glatte Oberflächen mit einfa-
chen, geometrischen Motiven, wel-
che mit Dekorationen und goldenen 
Verzierungen bereichert wurden (Bild 
86).
Die Besonderheit dieses Wohnhau-
ses ist die scharfe Ecke (Bild 87), die 
es an der Kreuzung der beiden Stra-
ßen bildet welche am letzten Stock-
werk durch eine Art Turm mit grossen, 
rechteckigen Fenstern, welche von 
sehr stilisierten Säulen unterbrochen 
sind, und darüber eine Art Krone, 
welche von kleinen, ellipsenförmigen 
Fenstern unterbrochen ist.
7.6.3. BRUNNEN AUF DEM STEPHAN-
PLATZ (1905)
Im Jahre 1905 sorgte Hermann Billing 
für Aufruhr mit dem Bau des von ihm 
geplanten Springbrunnens auf dem 
Stephanplatz im Herzen von Karlsru-
he.
Dieser rund angelegter Brunnen um-
geben	 von	 14	 Säulen	mit	 quadrati-
schem Querschnitt und mit einfachen 
Rillen verziert, an welchen man die 
Skulptur der Gesichter der zu jener 
Zeit am meisten im Blickpunkt stehen-
den Persönlichkeiten erkennen kann 
(Bild 88), hat in seinem Mittelpunkt die 
Skulptur einer völlig nackten Nymphe, 
die zwei Carafes trägt, von denen Was-
ser	 fliesst.	Der	bekannte	Bruno	Taut	
schreibt an seinen Bruder über den 
Brunnen von Billing5: “Ich sag Dir mein 
Lieber, das ist etwas kolossales”. Aber 
ein Frauenverein nahm dieses Werk 
mit nicht so grosser Bewunderung 
corative tipiche dello Jugendstil: su-
perfici piane con motivi geometrici 
semplici arricchiti da decorazioni e 
rifiniture dorate (figura 86). 
La peculiarità di questo palazzo è lo 
spigolo acuto (figura 87) che forma 
all’incrocio delle due vie, che viene 
risolto all’ultimo piano con una sorta 
di torretta con ampie finestre rettan-
golari scandite da colonne molto sti-
lizzate e sovrastate da una specie di 
corona sostenuta da piccole finestre 
ellittiche.
7.6.3. FONTANA IN STEPHANPLATZ 
(1905)
Nel 1905 Hermann Billing fece scal-
pore con la realizzazione della fonta-
na da lui progettata in Stephanplatz, 
nel cuore di Karlsruhe. 
Questa fontana dalla forma circolare 
circondata da 14 colonne a sezione 
quadrata, decorate con semplici sca-
nalature a cui fanno capo le sculture 
dei volti dei personaggi più in vista 
dell’epoca (figura 88), ha al suo cen-
tro la scultura di una Ninfa comple-
tamente nuda che porta due caraffe 
da cui fluisce l’acqua. Il famoso Bruno 
Taut scriverà a suo fratello della fonta-
na di Billing5: “Ich sag Dir mein Lieber, 
das ist etwas Kolossales” - ti dico mio 
caro, che questo è qualcosa di sor-
prendente. Tuttavia un’associazione 
di donne non accolse con tanta am-
mirazione quest’opera e 3468 donne 
sottoscrissero una lettera pubblica in 
5 “Kleine Geschite der Stadt Karlsruhe”, s. 96, 
Georg Patzer, G. Braun Buchverlag
5 “Kleine Geschite der Stadt Karlsruhe”, p. 96, 
Georg Patzer, G. Braun Buchverlag
Figure 86, 87 
Dettaglio di una decorazione 
dorata 
Dettagli dell’edificio della 
farmacia
Bilder 86, 87 
Detail goldene Verzierung 
Details des Apotheke
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auf, und 3468 Frauen unterschrieben 
einen öffentlichen Brief im welchem 
sie die Beseitigung dieser Unanstän-
digkeit	forderten.	Die	Anfrage	fiel	ins	
Leere und der Brunnen thront heute 
noch im Zentrum des Platzes. 
7.6.4. HAUPTFEUERWACHE IN RITTER-
STRASSE (1927)
Die “Freiwillige Feuerwehr” wurde 
1847 gegründet, nach dem Brand 
des Theaters in dem selben Jahr. Bald 
stieg die Zahl der Feuerwehrmänner 
und 1876 waren es 363, aber man 
hatte ihnen noch keinen richtigen Sitz 
zugeteilt. Erst 1907 wurde beschlos-
sen, eine Feuerwehrkaserne zu bauen 
(Bild 89), die endlich 1926 nach dem 
Projekt von H. Billing und F. Beichel 
gebaut wurde (Bild 90).
Dieses Werk besitzt nicht die kompo-
sitions- und Dekorationsbesonderhei-
ten welche die jugendlichen Projek-
ten Billings, die wir vorher analysiert 
haben, kennzeichnen. In diesem Fall 
tritt der Architekt vom Jugendstil zu-
rück um nach einer neuen Komposi-
tionssprache zu suchen, dem Funkti-
onalismus nahe.
Tatsächlich gibt es keine Bestandteils 
auf	andere:	die	Fassade,	die	Pflanzen	
und anderen Prospekte haben alle 
das gleiche Gewicht im Innern der Zu-
cui chiedevano la rimozione di tale 
oscenità. La richiesta cadde nel vuoto 
e la fontana troneggia ancora oggi al 
centro della piazza.
7.6.4. CASERMA DEI VIGILI DEL FUOCO 
IN RITTERSTRASSE (1927)
La “Freiwilliger Feuerwehr” - Asso-
ciazione volontaria di Vigili del Fuo-
co - fu fondata nel 1847, in seguito 
all’incendio del teatro avvenuto in 
quello stesso anno. Ben presto i Vigili 
del Fuoco aumentarono di numero e 
nel 1876 erano 363 ma non era an-
cora stata loro assegnata una vera e 
propria base. Solo nel 1907 fu deciso 
di far costruire una Caserma dei Vigili 
del Fuoco, che venne finalmente rea-
lizzata nel 1926 (figura 89), su proget-
to di H. Billing e F. Beichel (figura 90).
Questa opera non presen-
ta le peculiarità compositi-
ve e decorative che hanno 
caratterizzato i progetti 
giovanili di Billing prece-
dentemente analizzati. In 
questo caso l’architetto si 
distanzia dallo Jugend-
stil per andare alla ricerca di un lin-
guaggio compositivo nuovo, vicino 
al Funzionalismo. non c’è infatti una 
Figura 88 - Fontana in 
Stephanplatz
Bild 88 - Brunnen auf dem 
Stephanplatz
Figura 89 - Targa della 
Caserma
Bild 89 - Platte der 
Hauptfeuerwache
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sammenstellung. Die Materialien und 
das Bausystem unterstehen der Funk-
tionalität: der Ritterstraße zugekehrte 
Säulengang entspringt dem Bedürf-
nis, mehrere nebeneinanderliegende 
Öffnungen zu haben, aus welchen die 
in den Dienst gerufene LKWs gleich-
zeitig raus fahren können. Die Pfeiler, 
die Bögen unterstützen, haben eine 
Beschichtung aus Stein, welcher die 
Funktion hat, sie zu schützen, im Falle 
eines Aufpralls bei den Ausfahrtma-
növer.
Außerdem, wegen des kalten Klimas 
dieser Region, hat der Säulengang 
auch die Aufgabe, die Ausgangstore 
von Unwetter zu schützen, welche im-
mer	bequem	zu	öffnen	sein	müssen	
wegen der Dringlichkeit mit der die 
Wagen ausfahren.
Für den Rest zeigt diese Fassade eine 
zarte Dekoration nach klassischer Art 
mit Stangen zwischen den Bögen und 
eingerahmten Fenstern, von welchen 
die auf dem ersten Stockwerk von 
Giebel bekrönt waren. 
Die Mansardendächer erinnern an 
die ursprüngliche Bedachung der 
Stadt.
Auf dem Erdgeschoss erstreckt sich 
das Motiv der Bögen, um stilistischen 
Gleichmässigkeit zu verleihen, über 
die gesamte Länge der Fassade, und 
begreift auch die beiden seitlichen 
Teile des Verwaltungsgebäudes von 
welchen die Fenster in die Bögen ein-
bezogen werden mit der Erinnerung 
an die Art der Bogenfenster mit Ver-
zierungen im Innern der Bögen.
Auch die seitliche Ansicht, die der 
prevaricazione di una componente 
architettonica sulle altre: la facciata, 
le piante e gli altri prospetti hanno 
tutti lo stesso peso all’interno della 
composizione. I materiali e il sistema 
costruttivo sono subordinati alla fun-
zione: il porticato che apre su Ritter-
straße nasce dall’esigenza di disporre 
di una serie di aperture affiancate da 
cui possono contemporaneamente 
uscire i camion chiamati in servizio. 
I piedritti che sorreggono gli archi 
presentano un rivestimento in pie-
tra che ha la funzione di proteggerli 
in caso di urto durante le manovre 
di uscita. Inoltre, dato il clima rigido 
della regione, il porticato assolve an-
che alla funzione di protezione dalle 
intemperie dei portoni di uscita, che 
devono sempre essere agevolmen-
te apribili visto l’emergenza con cui i 
mezzi escono.
Per il resto questa facciata presenta 
una timida decorazione di stampo 
classicheggiante con tondini tra gli 
archi e finestre incorniciate, tra le 
quali quelle al primo piano sormon-
tate da frontone. La copertura realiz-
zata con tetto mansardato richiama 
quella originaria della città.
Al piano terra, per conferire continui-
tà stilistica, il motivo degli archi viene 
esteso a tutta la lunghezza della fac-
ciata, includendo anche le due zone 
laterali di uffici che vedono le loro fi-
nestre inglobate negli archi, con un 
richiamo alla tipologia della bifora 
con decorazione racchiusa in arco.
Anche il prospetto laterale che si af-
faccia su Mathystraße è assoggettato 
Figura 90 - La caserma dei 
Vigili del Fuoco in Ritterstraße
Bild 90 - Die Haupfeuerwache 
in Ritterstraße
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alla funzionalità: parco di decorazio-
ni, presenta lo stesso linguaggio sti-
listico e presenta un accesso secon-
dario al piazzale degli automezzi, per 
separare i percorsi dei mezzi in uscita 
e in ingresso, per non generare situa-
zioni di conflitto.
Gli unici pochi elementi derivanti dal-
lo Jugendstil sono le statue situate so-
pra i piedritti che affiancano l’accesso 
secondario e che simboleggiano lo 
spirito dei “Freiwilliger Feuerwehr”, 
ovvero la loro funzione di spegnitori 
di incendi (figura 91) cui era affidato 
il compito di proteggere i bisognosi 
(figura 92).
7.7. INDUSTRIALIZZAZIONE DEL XX 
SECOLO
Alla fine del XIX secolo, la città di Karl-
sruhe conobbe una grande espansio-
ne, dovuta all’avvento dell’industrializ-
zazione. Una delle prime industrie ad 
insediarvisi fu la Keßler, la capostipite 
nella produzione di locomotive a va-
pore. Nel 1836 Emil Keßler e Theodor 
Martiensen rilevarono l’ officina mec-
canica di Jacob Friedrich Messmer e 
fondarono la “Maschinenfabrik von 
Emil Keßler & Theodor Martiensen”. 
Nel 1841 consegnarono “Badenia”, la 
prima locomotiva a vapore, alla So-
cietà Ferroviaria del Baden. La Keßler, 
con i suoi 1000 impiegati, fu a lungo 
la più grande industria di Karlsruhe.
Il quartiere di Grünwinkel è l’esempio 
per eccellenza dell’industrializzazione 
a Karlsruhe (figura 93): è un quartie-
re industriale che sorge alla fine del 
XIX secolo a sud-ovest del centro, 
grazie all’industria Sinner (figura 94), 
che sceglie quest’area per la sua po-
sizione, relativamente vicina al porto, 
e per la presenza della stazione ferro-
viaria ovest - ai tempi stazione merci, 
realizzata nel 1895. 
Oltre alle officine della stazione, che 
impiegavano molti dipendenti, altre 
industrie di rilievo furono: l’industria 
automobilistica Schmeider & Mayer, 
Mathystraße zugewandt ist, ist ab-
hängig von der Funktionalität: Deko-
rationspark, spricht sie die gleiche sti-
listische Sprache, und sie besitzt eine 
zweite Einfahrt auf den Platz der Kraft-
fahrzeuge, um die Ein- und Ausfahrt 
der Fahrzeuge zu teilen, damit keine 
Konfliktsituationen	auftreten	können.
Die einzigen wenigen Elemente die 
aus dem Jugendstil stammen, sind 
die Statuen über den Pfeilern die 
den zweiten Eingang säumen und 
welche den Geist der „Freiwilligen 
Feuerwehr“ symbolisieren, also ihre 
Funktion als Löscher der Brände (Bild 
91) denen die Aufgabe zu teil war, die 
Hilfsbedürftigen zu beschützen (Bild 
92).
7.7. HOCHINDUSTRIALISIERUNG DES 20. 
JAHRHUNDERT
Am Ende des XIX Jahrhunderts ver-
grösserte sich die Stadt Karlsruhe 
merklich durch den Beginn der Indust-
rialisierung. Eine der ersten Industrien, 
welche sich dort niederliess, war die 
Kessler, der Vorreiter in der Produkti-
on	von	Dampflokomotiven.	 Im	Jahre	
1836 übernahmen Emil Kessler und 
Theodor Martiensen die mechanische 
Werkstatt von Jacob Friedrich Mess-
mer und gründeten die “Maschinenfa-
brik von Emil Kessler & Theodor Marti-
ensen”. Im Jahre 1841 übergaben sie 
der Eisenbahngesellschaft von Baden 
die	 “Badenia”,	 die	 erste	 Dampfloko-
motive. Die Kessler, mit ihren 1000 An-
gestellten, war lange zeit die grösste 
Industrie von Karlsruhe.
Das Grünwinkel- Viertel ist das Parade-
beispiel für die Industrialisierung von 
Karlsruhe (Bild 93): es ist ein Industrie- 
Viertel, welches am Ende des 19. Jahr-
hunderts in Südwesten des Zentrums 
entsteht, dank der Industrie „Sinner” 
(Bild 94), welche dieses Gebiet aus-
sucht für seine Lage, ziemlich nahe am 
Hafen, und für den 1895 entstandenen 
Westbahnhof, damals Warenlager.
Ausser den Werkstätten des Bahnhofs, 
welche viele Angestellte beschäftigen, 
waren andere wichtige Industrien: die 
Figure 91, 92 - Lo spegnitore 
degli incendi e il protettore 
dei bisognosi
Bilder 91, 92 - Der Löscher 
der Brände und die 
Hilfsbedürftigen zu beschützen
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Automobilindustrie Schmeider & May-
er, die Nähmaschinenfabrik von Georg 
Haid und Karl Neu welche anfangs, 
im Jahre 1872, 9000 Stück, und die 
Stoff-Fabrik Vogel & Schnurmann, wo 
hauptsächlich Frauen arbeiteten.
Grünwinkel wird so in der Tat eine In-
dustrie-Viertel.
Der Verfassung von 10903 zufolge, 
welche Karlsruhe eine Industriestadt 
bezeichnet, breitet sich dieses Viertel 
noch weiter aus, bis es die Bahnstre-
cke nach Maxau mit einbezieht. In den 
folgenden Jahren würde es sich noch 
weiter vergrössern mit neuen Konst-
ruktionen nördlich der heutigen Mi-
chelinstraße.
Am Ende der Zwanziger (Bild 95) Jahre 
kritisierten die Städteplaner das Grün-
winkel-Viertel hart, weil es durch seine 
Lage	nicht	nur	eine	wichtige	Grünfla-
che	zerstört	hatte,	sondern	beeinflusste	
stark auch die zukünftige Ausdehnung 
der Stadt, nicht nur durch den Rauch 
und Russ welche bis zu den Wohnvier-
tel vordrangen, sondern auch wegen 
den Eisenbahnschienen, welche das 
Gebiet durchschnitten und so eine Art 
unüberwindliche Grenze schufen.
Der Erste Weltkrieg hat die Industriali-
sierung von Karlsruhe sehr gebremst, 
und sie war nach diesem ersten Ab-
schnitt nie wieder so blühend.
la fabbrica di macchine da cucire di 
Georg Haid e Carl Neu, che al suo 
esordio nel 1872 produceva 9000 
pezzi all’anno e 3 milioni di pezzi nel 
1928 e la fabbrica di tessuti Vogel & 
Schnurmann, dove lavoravano princi-
palmente donne.
Grünwinkel divenne così a tutti gli ef-
fetti un quartiere industriale. In segui-
to alla costituzione del 1903 che defi-
nisce Karlsruhe una “Città Industriale”, 
questo quartiere si espanse ancora 
fino ad includere la linea ferroviaria 
per Maxau. Negli anni successivi si 
sarebbe ulteriormente ampliato con 
nuove costruzioni a nord dell’odierna 
Michelinstraße.
Alla fine degli anni Venti (figura 95)
gli urbanisti criticarono aspramente 
il quartiere di Grünwinkel, in quanto 
con la sua posizione non solo aveva 
distrutto un’importante area verde ma 
influenzava pesantemente anche il fu-
turo ampliamento della città a causa 
non solo dei fumi e delle fuliggini che 
arrivavano fino alle zone residenziali 
ma anche dei binari ferroviari che ta-
gliavano il territorio creando una sor-
ta di confine invalicabile.
La prima guerra mondiale frenò mol-
to l’industrializzazione di Karlsruhe 
che dopo questo primo periodo non 
fu mai più così florida.
Figura 93 - Il quartiere di 
Grünwinkel
Bild 93 - Der Stadtteil 
Grünwinkel
74
7.7 .1. RÜPPURR: GARTENSIEDLUNG 
(1911)
Im weit zurückliegenden Jahr 1103 
war Rüppurr eines kleines Dorf im Ba-
dener Land, welches 1907 von Karls-
ruhe eingenommen wurde. Mit dem 
Bedürfnis, die Wohnungskapazität 
zu erhöhen, entwickelte sich das In-
teresse für die Stadtplanung und für 
die “Gartenstadt” nach angelsächsi-
schen Beispiel, mitten im Grünen und 
erdacht um sich von den Verschmut-
zung der Industrie fernzuhalten.
Der Gründer dieser Konzepts war 
Hans Kampffmeyer, welcher 1905 die 
lokale Abteilung von Karlsruhe der 
“Deutschen Gartenstadtgesellschaft 
(DGG)” gründete.
Das Ziel dieser Gesellschaft war, ei-
nen Platz zu suchen, welcher geeig-
net war, eine Gartenstadt im Innern 
von Karlsruhe zu beherbergen. 1905 
fiel	 die	Wahl	 auf	 das	Dorf	 Rüppurr,	
welches sich im Grünen ausserhalb 
des Stadtbezirks befand, dank der 
Eisenbahn welche bis zu dem Mo-
ment eine unüberwindliche Grenze 
darstellte. Rüppurr, selbständig seit 
1108, wurde in den Bezirk von Karls-
ruhe aufgenommen und zum Gegen-
stand neuer Urbanisation. Die Pläne 
wurden von Hans Kampffmeyer selbst 
vorgeschlagen und danach von den 
Architekten Karl Kohler und Fried-
rich Ostendorf überprüft. Erst 1911 
wird die Ist-Seite des neuen Viertels 
gebaut (Bild 96). Die ersten Häuser 
waren Einfamilienhäuser; die darauf-
folgenden Entwicklungen sahen den 
Bau von Zwei-Familienhäuser und 
Reinhäuser vor, mit als Festpunkt der 
Garten, welcher in der Grösse variie-
ren könnte je nach Gebäudetyp. Aus-
7.7.1. RÜPPURR: IL QUARTIERE GIARDI-
NO (1911)
Nel lontano 1103 Rüppurr era un pic-
colo paese del Baden, che nel 1907 
fu inglobato da Karlsruhe. Con la 
necessità di aumentare la capacità 
abitativa si sviluppò l’interesse per 
la pianificazione urbanistica e per le 
“città giardino” di stampo anglosas-
sone, immerse nel verde e ideate per 
allontanarsi dall’inquinamento pro-
dotto dall’industria.
Il fondatore di questo pensiero a 
Karlsruhe fu Hans Kampffmeyer, che 
nel 1905 fondò la sezione locale di 
Karlsruhe del “Deutschen Garten-
stadtgesellschaft (DGG)” - l’Associa-
zione delle Città Giardino Tedesche. 
L’obiettivo di questa associazione era 
quello di cercare un sito che fosse 
adatto ad ospitare una città giardino 
all’interno di Karlsruhe. Nel 1905 la 
scelta cadde sulla località di Rüpp-
urr, che si trovava nel verde all’ester-
no del distretto cittadino, grazie alla 
ferrovia che rappresentava, almeno 
fino a quel momento, un limite invali-
cabile. Rüppurr, autonoma dal 1108, 
venne inglobata nel circondario di 
Karlsruhe e fatta oggetto di nuove 
urbanizzazioni.
I progetti furono proposti dallo stesso 
Hans Kampffmeyer e successivamen-
te rivisti dagli architetti Karl Kohler e 
Friedrich Ostendorf. Solo nel 1911 
venne realizzata la parte est del nuo-
vo quartiere (figura 96).
Le prime case realizzate erano case 
unifamiliari; gli sviluppi successivi 
consentirono la costruzione di case 
bifamiliari e a schiera, con il punto 
fisso del giardino che poteva varia-
Figure 94, 95 
L’industria Sinner nel 1880 
L’industria Vogel & 
Schnurmann nel 1920
Bilder 94, 95 
Die Industrie Sinner im Jahr 
1880 
Die Industrie Vogel & 
Schnurmann im Jahr 1920
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ser den Straßen gaben es viele Fuss-
gängerwege die sich zwischen den 
Gärten schlangen, und dieses verlieh 
den Eindruck des Zufälligen, was im 
Grossen und Ganzen eine menschli-
che Dimension des Viertels ausstrahl-
te (Bild 97). 
Das Gartenstadt-Konzept, welches 
von Hans Kampffmeyer in Rüppurr 
vorgeschlagen und gebaut worden 
war, distanziert sich ein wenig von 
dem original englischen, indem er 
nicht den Aufbau einer neuen Stadt 
nach diesen Prinzipien vorschlagt, 
sondern nur einige Wohnkomplexe 
welche die urbane Realität von schon 
bestehenden Städten bereichern.
7.7.2. WOHNUNGSNOT UND SIEDLUNGS-
BAU
Der erste Weltkrieg bewirkte nicht 
nur den Stillstand der Industrialisie-
rung, sondern brachte auch Verwüs-
tung und Hunger direkt in die Stadt. 
In der Tat wollten die Franzosen Besitz 
ergreifen von der Waffenindustrie, 
von dem Bahnhof und wollten sämt-
liche Militärposten niederschlagen. 
Der erste Luftangriff fand am 15. Juni 
1915 statt und traf das Volk völlig un-
vorbereitet: es starben 29 Personen 
und mehr als 100 Häuser der Innen-
stadt wurden beschädigt. Es folgten 
andere Luftangriffe, darunter der vom 
22. Juni 1916 der 120 tote und 169 
vermisste verursachte, und mehrere 
teile der Stadt zerstörte (historische 
Karte n. 14).
Am Ende des Krieges gab es be-
trächtliche Schäden: viele Häuser, 
Gebäude und Straßen waren zer-
stört, es gab keine Arbeit und keine 
Lebensmittel. Man ging eine Krise 
entgegen, die Preise aller Güter, auch 
der lebensnotwendigen, waren dra-
matisch gestiegen, und dieses ver-
ursachte Nervosismus, welcher sich 
in Demonstrationen ausdrückte. Man 
musste der grossen Wohnungsnot 
Vorbergen und man wollte sie nicht 
nur wieder instandsetzen sondern 
auch der Stadt ihren Geist zurücker-
re di dimensione a seconda della 
tipologia edilizia. Oltre alle strade vi 
erano molte stradine pedonali che si 
snodavano tra i giardini, e ciò dava 
un’impronta casuale che trasmetteva 
nell’insieme una dimensione umana 
del quartiere (figura 97).
Il concetto di Città Giardino proposto 
e realizzato da Hans Kampffmeyer a 
Rüppurr, si distanzia un po’ da quello 
originale inglese, in quanto lui non 
propone la realizzazione ex-novo di 
una città secondo questi principi ma 
solo alcuni complessi residenziali che 
possano andare ad arricchire la realtà 
urbanistica di una città già esistente.
7.7.2. LA CARENZA ABITATIVA E LO 
SVILUPPO DEI NUOVI QUARTIERI
La prima guerra mondiale, oltre a 
causare l’arresto dell’industrializza-
zione portò devastazione e fame di-
rettamente in città. I francesi infatti 
volevano impadronirsi delle indu-
strie di armi, della stazione ferroviaria 
e volevano abbattere tutte le posta-
zioni militari. Il primo attacco aereo fu 
effettuato il 15 giugno 1915 e colse la 
popolazione completamente impre-
parata: morirono 29 persone e più di 
100 case nel centro città furono dan-
neggiate. Seguirono altri attacchi ae-
rei, tra cui quello del 22 giugno 1916, 
che causò 120 morti e 169 dispersi, e 
distrusse diverse zone della città (car-
ta storica n. 14). 
Alla fine della guerra i danni erano 
ingenti: molte case, edifici e strade 
erano distrutte, mancavano lavoro e 
cibo. Si andava incontro a una crisi, 
i prezzi di tutti i beni, anche quelli di 
prima necessità, erano aumentati a 
dismisura e questo causava nervosi-
smi che sfociavano in dimostrazioni.
Era necessario ovviare alla grande 
carenza di abitazioni e si voleva non 
solo ripristinarle ma restituire anche 
alla città il suo spirito, con i suoi giar-
dini e le sue peculiarità.
Seguendo lo spirito del Razionalismo 
e della pianificazione urbanistica, 
Figura 96 - Una delle prime 
case del quartiere di Rüppurr
Bild 96 - Eines der ersten 
Häuser im Stadtteil Rüppurr
Figura 97 - Planimetria del 
quartiere di Rüppurr
Bild 97 - Plan den Stadtteil 
Rüppurr
76
statten, mit ihren Gärten und ihren 
Eigenheiten.
Dem Geist des Rationalismus und der 
Stadtplanung zufolge, welche sich in 
den Jahren gleich nach dem Krie-
gentwickelte wurde ein Versuch im 
Stadtbau unternommen: das Viertel 
von Dammerstock.
7.7.3. DAMMERSTOCK SIEDLUNG (1929)
Das Dammerstock viertel ist ein gros-
ses Beispiel für moderne Architektur 
(Bild 98) und eine erste radikale und 
programmierte Anwendung der line-
aren Bauweise. Sie entspricht dem 
Prinzip der modernen Denkweise 
für die neuen Wohnviertel: der Rei-
henbau, welcher es erlaubt, dass 
alle Wohnungen dem Licht und der 
Durchlüftung bestens möglich aus-
gestellt sind; die ziemlich schmalen 
che era andato sviluppandosi negli 
anni immediatamente successivi alla 
guerra, venne realizzato un espe-
rimento urbanistico: il quartiere di 
Dammerstock.
7.7.3. QUARTIERE DI DAMMERSTOCK 
(1929)
Il quartiere di Dammerstock è un 
grande esempio di architettura Mo-
derna (figura 98) ed è una prima ap-
plicazione radicale e programmatica 
dell’edificazione in linea. Risponde al 
principio promosso dal pensiero mo-
derno per i nuovi quartieri residenzia-
li: edificazione in linea, che consente 
di avere tutti gli appartamenti esposti 
secondo le più favorevoli condizioni 
Carta Storica n. 14 - Schema planimetrico dell’attacco aereo del 22 giugno 1916. che causò 120 morti e 169 
feriti.
Historische Karte n. 14 - Kartierung der Luftangriffe vom 22. Juni 1916, der 120 Tote und 169 Verletzte 
forderte.
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Häuser beinhalten Wohnungen mit 
doppelter Ausschau und mit Fens-
tern an beiden langen Seiten; beide 
Fassaden haben die gleiche Würde 
und ästhetische Wichtigkeit, im Ge-
gensatz zu den vorherigen Hofhäu-
sern. Die Gebäude dürfen verschie-
dene Höhen haben, und je nachdem 
ändert sich die Entfernung zwischen 
den Gebäuden selbst, sodass eine 
Differenzierung der Wohnungen und 
somit der sozialen Klassen gewähr-
leistet, und das Risiko Ghettoisierung 
vermieden wird. Die Reihengebäu-
destehen meistens in rechtem Winkel 
zu den Straßen, sodass der Verkehr 
fliesst	 ohne	 zu	 stören	und	ohne	ge-
stört zu werden. Dammerstock wird 
nach dem Stadtplan von Walter Gro-
pius und Otto Haesler (1929) in dem 
Gebiet zwischen der Eisenbahn und 
dem Gartenviertel von Rüppurr ge-
baut (Bild 99).
Auf einer Fläche von 14,5 Hektar 
bauten zehn Architekten Wohnkom-
plexe von zwei bis zehn Stockwerken 
mit im Ganzen 750 Wohnungen. Um 
eine stilistische Gleichmässigkeit zu 
garantieren, erklärte Gropius einige 
Design-Entscheidungen, für verbind-
lich: alle Gebäude hätten ein Flaches 
Dach haben müssen, weiss verputzte 
Fassaden auf grauer Basis, Fenster mit 
gleichen Abmessungen und dunklen, 
glatten Metallrahmen (Bild 100). 
di illuminazione e areazione; le case 
relativamente strette contengono al-
loggi con doppio affaccio e finestre 
su entrambi i lati lunghi; entrambe le 
facciate assumono la stessa dignità e 
importanza estetica (a differenza del-
le precedenti case a corte). Gli edifici 
possono avere altezza diversa, in base 
alla quale cambia anche la distanza tra 
gli edifici stessi, in modo da garantire 
una differenziazione degli alloggi e 
quindi dei ceti sociali e scongiurare il 
rischio di una ghettizzazione. Gli edi-
fici in linea generalmente si trovano 
in posizione perpendicolare a quella 
delle strade, quindi il traffico può scor-
rere senza disturbare o essere distur-
bato.
Dammerstock viene costruito sul pro-
getto urbanistico di Walter Gropius e 
Otto Heasler (1929), nella zona com-
presa tra la ferrovia e il quartiere giar-
dino di Rüppurr (figura 99). 
Su 14,5 ha di superficie dieci archi-
tetti realizzano complessi abitativi da 
due a dieci piani, per un totale di 750 
alloggi. Per garantire una uniformità 
stilistica, Gropius rese vincolanti alcu-
ne scelte progettuali: tutti gli edifici 
avrebbero dovuto avere copertura 
piana, facciate intonacate bianche 
con base grigia, finestre di eguali di-
mensioni con telaio in metallo scuro 
liscio (figura 100).
Figura 98 - Planimetria del 
quartiere di Dammerstock
Bild 98 - Plan den Stadtteil 
Dammerstock
Figura 99 - Vista aerea del 
quartiere di Dammerstock e 
Rüppurr
Bild 99 - Luftbild den 
Stadtteilen Dammerstock und 
Rüppurr
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Oltre all’insediamento residenziale, 
venne realizzato l’edificio di accesso 
all’area su progetto di Otto Haesler, il 
“Wascherhäuser”. Questo complesso 
ospita un ristorante, la lavanderia, la 
macelleria, alcuni appartamenti, un 
garage, il locale per il riscaldamen-
to centralizzato e una torretta su cui 
è riportata molto schematicamente 
la planimetria del lotto (figura 101), 
andando contro il principio per cui 
diverse funzioni non si devono me-
scolare. È anche l’unica struttura del 
complesso che non rispetta la dispo-
sizione secondo l’asse est-ovest.
Le file di abitazioni sono separate da 
ampie zone verdi con filari di alberi 
ad alto fusto, in modo da garantire 
alti livelli di vivibilità. Anche la loro 
disposizione est ovest, inizialmente 
criticata si è rilevata una scelta pro-
gettuale corretta che consente di 
avere illuminazione naturale duran-
te tutto l’arco della giornata. Tuttavia 
complessivamente i singoli edifici 
residenziali sono abbastanza mono-
toni e ripetitivi, gli unici elementi che 
forniscono loro un lieve movimento 
sono i volumi delle scale che sporgo-
no in fuori rispetto al resto dell’edifi-
cio (figure 102, 103).
Ausser dem Wohnbezirk, wurde nach 
dem Plan von Otto Haesler ein Ein-
gangsgebäude in den Bereich ge-
baut, das Wascherhaus. In diesem 
Komplex gibt es ein Restaurant, eine 
Wäscherei, eine Metzgerei, einige 
Wohnungen, eine Garage, der Raum 
für die Zentralheizung und eine Türm-
chen, auf dem sehr schematisch die 
Planimetrie der Parzelle (Bild 101) 
abgebildet ist, entgegen dem Prin-
zip nach dem verschiedene Funkti-
onen sich nicht vermischen dürfen. 
Es ist auch die einzige Struktur des 
Komplexes der die Lage längs der 
Achse Ost-West nicht respektiert. Die 
Wohnreihen sind durch große grü-
ne Flächen mit Reihen hochgewach-
sener Bäume getrennt, sodass ein 
hohes wohnliches Niveau garantiert 
wird. Auch ihre Ost-West Lage, die 
anfangs kritisiert wurde, hat sich als 
richtige Plan-Auswahl herausgestellt, 
weil sie eine natürliche Beleuchtung 
während des ganzen Tages erlaubt. 
Jedoch im Grossen und Ganzen sind 
die einzelnen Wohngebäude ziem-
lich monoton und wiederholend, die 
einzigen Elemente, die ihnen eine 
leichte Bewegung verleihen sind die 
Treppenhäuser die hervorstehen im 
Vergleich zum restlichen Gebäude 
(Bilder 102, 103).
Figura 100 - Vista aerea del 
quartiere di Dammerstock
Bild 100 - Luftbild den Stadtteil 
Dammerstock
Figura 101 - Edificio della 
lavanderia, di Otto Häsler
Bild 101 - Wascherhäuser von 
Otto Häsler
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7.8. DER ZWEITER WELTKRIEG UND DAS 
ENDE DES 20. JAHRHUNDERT
Während des Zweiten Weltkrieges 
hat Karlsruhe sehr schwere Anschlä-
ge erlitten, und ein grosser Teil seines 
Architektonischen Kulturerbes ging 
verloren (historische Karte n. 15): von 
dem Schloss und von dem Bahnhof 
blieben nur Mauern.
Die ganze Stadt war verwüstet wor-
den, und ab dem Kriegsende hat die 
Stadt begonnen, alles was zerstört 
worden war wieder aufzubauen, und 
brachte den ursprünglich Zustand 
wie vor dem Krieg zurück.
8. DAS PROJEKT
Der Gegenstand dieser Arbeit ist die 
Planung einer Feuerwehrkaserne in 
der Stadt Karlsruhe. Der Wettbewerb 
für die Ausführung dieses Projekts 
wurde von der Karlsruher Gemein-
de im Jahr 2009 ausgeschrieben. Im 
August 2010 hat die Jury (Richtergre-
mium) das Siegerprojekt verkündet. 
Die Arbeiten für die Ausführung des 
Werks haben im Oktober 2013 be-
gonnen und das Werk ist momentan 
dabei fertig gestellt zu werden. 
7.8. LA SECONDA GUERRA MONDIALE E 
LA FINE DEL XX SECOLO
Durante la seconda guerra mondiale 
Karlsruhe ha subito attacchi pesantis-
simi e gran parte del suo patrimonio 
architettonico è andato perduto (car-
ta storica n. 15): del Castello e della 
stazione rimasero solo i muri.
Tutta la città ne rimase devastata e a 
partire dalla fine della guerra, la cit-
tà ha iniziato a ricostruire tutto quel-
lo che era stato distrutto, riportando 
la situazione a come era prima della 
guerra.
8. IL PROGETTO 
L’oggetto di questo elaborato è la 
progettazione di una Caserma dei Vi-
gili del Fuoco nella Città di Karlsruhe. 
Il Bando di Gara per questo progetto 
è stato emesso dal Comune di Karl-
sruhe nel 2009. Nell’agosto del 2010 
la giuria ha proclamato il progetto 
vincitore .
I lavori per la realizzazione dell’opera 
hanno avuto inizio nel mese di otto-
bre del 2013 e l’opera è oggi in fase 
di realizzazione.
Figure 102, 103 - Edifici di 
Gropius e Häsler
Bilder 102, 103 - Gebäude von 
Gropius und Häsler
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Carta Storica n. 15 - Schema planimetrico dei crolli dei quartieri centrali, in seguito agli attacchi aerei della 
Seconda Guerra Mondiale, 1944.
Historische Karte n. 15 - Kartierung der Zerstörungen der Innenstadt durch die Luftangriffe im Zweiten 
Weltkrieg, 1944.
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9. IL LUOGO - IL QUARTIERE DI SÜD-
STADT
Il lotto predisposto dal Comune di 
Karlsruhe per la realizzazione della 
nuova Caserma dei Vigili del Fuoco si 
trova al bordo meridionale del quar-
tiere di Südstadt.
Il quartiere di Südstadt (figura 104) è 
uno dei 27 quartieri della città e pur 
trovandosi in zona centrale rispetto 
al conglomerato urbano non pre-
senta molti luoghi di interesse, fatta 
eccezione per il teatro (figura 105) e 
il nuovo quartiere “City Park“, di cui 
tratteremo in seguito. Nei quartieri li-
mitrofi si trovano diversi elementi di 
interesse.
A ovest, nel quartiere di Südwest-
stadt, si trovano la stazione, lo zoo 
con il suo parco e il centro sportivo 
“Europahalle” con piscina e parco (fi-
gure 106). 
A est, nel quartiere di Oststadt, si 
hanno l’importante scuola di musica 
“il Castello Gottesau” con la sede sto-
rica e la nuova sala concerti realizzata 
dallo studio di architettura 3P (figura 
107). Si hanno poi i vecchi macelli, 
recentemente riqualificati e adibiti 
a centro culturale e musicale (figura 
108). 
Infine a Nord troviamo i quartieri di 
Innenstadt Ost e West, i due quartieri 
più antichi della città, che ospitano il 
Castello e il cui schema urbano è ca-
9. DER ORT - DAS SÜDSTADT VIERTEL 
Das Grundstück, das von der Gemein-
de Karlsruhe für die Verwirklichung 
dieser neuen Feuerwehrwache zur 
Verfügung	 gestellt	 wurde,	 befindet	
sich am südlichen Rand des Südstadt-
viertels. Das Südstadtviertel (Bild 104) 
ist eins der 27 Viertel der Stadt und 
obwohl es sich in der zentralen Zone 
befindet	–	im	Gegensatz	zu	dem	städ-
tischen Wohnviertel – besitzt es nicht 
viele interessante Plätze, wenn man 
von dem Theater (Bild 105) und dem 
neuen Cityparkviertel absieht (mit 
diesen werden wir uns später befas-
sen). 
In	 den	 umliegenden	Vierteln	 befin-
den sich verschiedene interessante 
Elemente: Im Weste (im Südwest-
stadtviertel) liegt der Bahnhof, der 
Zoo mit angeschlossenem Park und 
das Sportzentrum „Europahalle“ mit 
dazugehörigem Schwimmbad und 
Park (Bilder 106). Im Osten (im Ost-
stadtviertel) gibt es die bedeutende 
Musikschule „Gottesau“ mit ihrem 
historischen Sitz und dem neuen Kon-
zertsaal, welcher von dem Architek-
tenbüro 3P verwirklicht wurde (Bild 
107). Das alte Schlachthaus wurde 
vor kurzem neu angelegt und ist nun 
als Kultur- und Musikzentrum vorge-
sehen (Bild 108). Schlussendlich im 
Norden	befinden	sich	die	beiden	äl-
Figura 104 - La città di 
Karlsruhe e il quartiere di 
Südstadt
Bild 104 - Die Stadt Karlsruhe 
und das Südstadt Viertel
Figure 105, 106 
Il teatro di Karlsruhe  
Il complesso sportivo 
“Europahalle“
Bilder 105, 106 
Der Karlsruher Staatstheater 
“Europahalle“
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testen Viertel der Innenstadt (die Vier-
tel Ost und West), wo sich auch das 
Schloss	befindet.	Ein	von	dem	Stadt-
gründer geplantes strahlenförmiges 
Straßennetz ist charakteristisch für 
das dortige Stadtbild. 
Das Südstadtviertel entstand in der 
Mitte des 20. Jahrhunderts nach der 
Abschaffung des Bauverbots. Dieses 
galt im Gebiet südlich des Bahnhofs 
(1847), welcher sich damals in der 
jetzigen Kriegsstraße befand. So kam 
es, dass sich ein Viertel reich an kom-
merziellen Aktivitäten und Residenz-
gebäuden entwickelte. Dies war nur 
möglich, weil es physisch vom antiken 
Zentrum des Bahnhof und der Eisen-
bahn getrennt war, und sich dadurch 
als selbstständiges Ganzes entwi-
ckeln konnte. Der Werderplatz wird 
als Zentrum umrahmt von Geschäften 
und Aktivitäten. 
Mit dem Bau des neuen Bahnhofs 
etwas südlicher als der erste, war 
ratterizzato dalla viabilità a raggiera 
voluta dal fondatore della città. 
Il quartiere di Südstadt è sorto a metà 
del XX secolo, in seguito all’abroga-
zione dei divieti di costruzione che 
vigevano per l’area posta a sud della 
stazione (1847), che allora si trovava 
nella attuale Kriegstraße.
Si è venuto così a sviluppare un quar-
tiere ricco di attività commerciali e 
di edifici residenziali che, in quanto 
fisicamente separato dal centro anti-
co dalla stazione e dalla ferrovia, si è 
sviluppato come un’entità autonoma, 
trovando in Werderplatz il suo centro, 
con le botteghe e le attività commer-
ciali. 
Con la costruzione della nuova sta-
zione, ubicata più a sud di quella 
precedente, l’isolamento del quartie-
re Südstadt è venuto meno e quest’a-
rea urbana è divenuta un’importante 
zona di collegamento fra la nuova 
stazione e il centro. Per questo moti-
Figure 107, 108 
La nuova sala concerti e la 
scuola di musica “Gottesaue“. 
I vecchi macelli.
Bilder 107, 108 
Die neue Konzertsaal und di 
“Gottesaue“ Musik Schule. 
Der alte Schlachthof.
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das Südstadtviertel nicht mehr abge-
trennt. In Folge dessen wurde dieser 
Stadtteil zu einer wichtigen Verbin-
dungszone zwischen dem neuen 
Bahnhof und dem Zentrum. Aus 
diesem Grund fanden hier Hotels, 
Dienstleister und Verwaltungsämter 
ihren idealen Standort. Der alte Bahn-
hof wurde als überdachter Bahnhof 
genutzt.
Während des zweiten Weltkriegs wur-
den 54 % der Gebäude durch Luftan-
griffe zerstört. Der Wiederaufbau sah 
die Entstehung einer grünen Achse 
vor,	 welches	 das	 Viertel	 durchque-
ren sollte, längs welcher neue Hotels 
und Einkaufszentrum entstehen soll-
ten. Leider wuchsen die bebauten 
Flächen stärker als geplant und die 
grünen Flächen sind fast ganz ver-
schwunden. Tatsächlich ist das Viertel 
bis heute stark bewohnt (74,86 Ein-
wohner pro Hektar am 31.12.2010). 
Nur 5 von 27 Vierteln übersteigen 
35 Einwohner pro Hektar und haben 
wenige	Grünflächen	von	begrenztem	
Ausmaß (Bild 109). Die Bombardie-
rungen haben auch den alten Markt 
(alter Bahnhof) schwer beschädigt. 
An dessen Standort wurde das neue 
Theater verwirklicht, das badische 
Staatstheater. Durch diese Ereignisse 
präsentiert sich das Viertel heute als 
heterogene Zusammenballung von 
Bauten, anhand welcher man je nach 
Lage unterschiedliche Bauperioden 
erkennen kann.
Die erste Bauperiode geht auf den 
Anfang des 20. Jahrhundert zurück, 
und fand im westlichsten Teil des Vier-
tels statt (zwischen der Ettlingerstraße 
und der Rüppurrerstraße). Dort sind 
die Merkmale der damaligen populä-
ren	Bauweise	vorzufinden	(Bild	110):	
eine starke Baudichte mit wenigen 
Grünflächen,	nicht	zu	hohen	Gebäu-
den aus lokalem Steinmaterial. Dies 
ist ein rosafarbenem Sandstein, der 
hauptsächlich für schmückenden De-
korationselementen an den Dächern 
im schematisierten geometrischen 
oder phytomorphen Typ des Jugend-
vo hotel, servizi e uffici amministrativi 
hanno trovato qui la loro collocazio-
ne ideale. La vecchia stazione fu adi-
bita a mercato coperto.
Durante la Seconda Guerra Mondiale 
il 54% degli edifici è stato abbattuto 
dagli attacchi aerei. La ricostruzio-
ne prevedeva la realizzazione di un 
“binario verde” che attraversasse il 
quartiere, lungo il quale sarebbero 
sorti nuovi hotel e centri commercia-
li. Purtroppo la crescita edilizia è stata 
più forte del previsto e gli spazi verdi 
sono andati quasi del tutto perduti. 
Ad oggi infatti il quartiere è molto 
densamente abitato (74,86 ab/ha, al 
31.12.2010; solo 5 dei 27 quartieri 
superano i 35 ab/ha) e presenta po-
che aree verdi di superficie limitata 
(figura 109).
I bombardamenti hanno danneg-
giato pesantemente anche il mer-
cato coperto (la vecchia stazione) al 
cui posto è stato realizzato il nuovo 
teatro della città, il Badische Staats-
theater.
A causa di queste vicissitudini oggi 
il quartiere si presenta come un con-
glomerato edilizio eterogeneo, in cui 
è possibile individuare diverse aree 
edilizie suddivise per periodo di co-
struzione.
Il primo periodo costruttivo risale 
all’inizio del XX secolo e si trova nella 
fascia più occidentale del quartiere, 
compresa tra la Ettlingerstraße e la 
Rüppurrerstraße. Questa conserva le 
caratteristiche costruttive dell’edilizia 
popolare dell’epoca (figura 110): una 
densità costruttiva elevata con pochi 
spazi verdi, edifici non troppo alti, 
realizzati in materiale lapideo locale 
(pietra arenaria di tonalità rosa, utiliz-
zata principalmente per le decorazio-
ni), decorazioni di tipo geometrico o 
fitomorfo schematizzato, in Jugend-
stil; tetti a doppio spiovente.
Si ha poi una parte di edilizia più re-
cente, disposta nella fascia centrale 
del quartiere, risalente al periodo 
della ricostruzione del dopoguerra. 
Questa presenta le tipiche caratteri-
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stils verwendet wurde. 
Dann gibt es einen Teil neuerer Bau-
ten, welche im mittleren Bereich des 
Viertels liegen und auf die Wieder-
aufbauperiode der Nachkriegszeit 
zurück gehen. Diese zeigen die typi-
schen Merkmale der populären Bau-
weise jener Zeit: Große mehrstöckige 
Gebäude aus bescheidenen Materi-
alien und ohne besondere Dekorati-
onselemente (Bild 111), durch einige 
bescheidene	Grünflächen	unterbro-
chen.	 Schlussendlich	 finden	 wir	 im	
östlichsten Bereich eine Zone, wel-
che wieder aufgewertet wird durch 
die Entstehung eines eleganten Vier-
tels mit Residenzen und Handels- und 
Verwaltungsgebäuden: der Citypark, 
welcher direkt an das Grundstück 
grenzt, welches für die Entstehung 
der Wache ausgewählt worden war.
stiche dell’edilizia popolare del pe-
riodo: grandi edifici multipiano, rea-
lizzati con materiali modesti (laterizio) 
e privi di particolari elementi decora-
tivi (figura 111), separati da qualche 
modesta area verde.
Infine, nella fascia più a est, troviamo 
una zona che sta venendo riqualifi-
cata attraverso la realizzazione di un 
elegante quartiere con edifici resi-
denziali e commerciali-direzionali: il 
“City Park”, che è proprio adiacente al 
lotto individuato per la realizzazione 
della caserma.
Figura 109 - il quartiere di 
Südstadt ad oggi
Bild 109 - Die heutige 
Südstadt Viertel
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9.1. DER ORT - DAS GRUNDSTÜCK 
Wie bereits im vorherigen Kapitel er-
wähnt,	befindet	sich	das	Grundstück	
am südlichen Rand des Südstadtvier-
tels. Gehen Süden wird es begrenzt 
durch die Eisenbahnlinie ICE Karlsru-
he–Mannheim, welches klar die un-
tere Grenze angibt und eine unüber-
windbare physische Barriere bildet. 
Gen Norden ist es begrenzt durch 
die Stuttgarter Straße, gegen Osten 
durch die Wolfartsweierer Straße und 
gegen Westen durch die Rüppurrer 
Straße.	Das	Grundstück	befindet	sich	
in einer strategisch günstigen Positi-
on im Inneren des Stadtnetzes: Seine 
Position an der Grenze des Viertels er-
laubt es den Nothelfern alle Teile der 
Stadt gleich gut zu erreichen, indem 
sie die Ludwig-Erhard-Allee oder die 
Stuttgarter Straße nutzen. Die Wol-
fartsweierer Straße führt nach Süden 
zur Autobahn und somit in alle ande-
ren Richtungen (Bild 112). 
Das Grundstück wird durch die Zim-
merstraße in zwei Teile geteilt. Der 
kleinere Teil verläuft längs der Wol-
fartsweierer Straße. Mit seiner recht-
eckigen länglichen Form und Aus-
maßen von ungefähr 230 m x 70 m 
ist für die eigentliche Wache vorgese-
hen. Seine Lage ist ausgerichtet von 
Nordwest	nach	Südost	und	befindet	
sich auf der verlängerten Linie der 
Ludwig-Erhard-Allee, wo sich Ge-
schäfte und Verwaltungsgebäude an-
gesiedelt haben. Dieser Abschnitt ist 
heute von kommerziellen Aktivitäten 
wie Autoverkauf, Schrotthändler und 
ähnlichem dominiert. Die Fläche be-
steht aus einem großen freien Platz 
9.1. IL LUOGO - IL LOTTO
Come già anticipato nel capitolo pre-
cedente, il lotto si trova al bordo me-
ridionale del quartiere di Südstadt. 
Verso sud è costeggiato dal tracciato 
ferroviario ICE Karlsruhe-Mannheim, 
che ne definisce chiaramente il limi-
te inferiore e costituisce una barriera 
fisica invalicabile. Verso nord è deli-
mitato dalla Stuttgarter Straße, a est 
dalla Wolfartsweierer Straße e a ovest 
dalla Rüppurrerstraße.
Il lotto si trova in una posizione strate-
gica all’interno del tessuto urbano: la 
sua posizione al limite del quartiere 
consente alle unità di emergenza di 
raggiungere facilmente, imboccan-
do la Ludwig-Erhard Allee oppure la 
Stuttgarter Straße, tutti i settori della 
città. Imboccando la Wolfartsweierer 
Straße, in direzione sud, si ha accesso 
all’autostrada e quindi a tutte le altre 
direzioni (figura 112).
Il lotto si presenta suddiviso in due 
unità dalla Zimmerstraße. 
La parte più piccola, di forma allun-
gata rettangolare e di dimensioni di 
circa 230x70 m, riservata alla caser-
ma vera e propria, è quella che co-
steggia la Wolfartsweierer Straße. 
Presenta una disposizione da nord-o-
vest verso sud-est e si trova sull’asse 
che prosegue dalla Ludwig-Erhard 
Allee, lungo la quale si sviluppano 
tutti gli edifici commerciali-direziona-
li. Questa porzione oggi è occupata 
da attività commerciali di vendita di 
automobili, sfasciacarrozze e simili. 
Si presenta come un grande spiazzo 
di terra battuta, intervallato da capan-
noni fatiscenti (figure 113, 114, 115). 
Figure 110, 111
edifici appartenenti al 
primo e secondo periodo di 
costruzione.
Bilder 110, 111
Gebäude die an erste und 
zweite Bauzeit angehören.
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mit Naturboden, welcher ab und an 
durch verfallene Hallen unterbrochen 
wird (Bilder 113, 114, 115). 
Durch die Zimmerstraße ist dieser Teil 
des Grundstücks physisch getrennt 
von den übrigen und verläuft längs zur 
Eisenbahn und der Stuttgarter Straße. 
Er ist deutlich größer als der andere 
Teil (fast ein Kilometer lang und un-
gefähr 200 m breit) und hat ebenfalls 
eine sehr langgezogene rechteckige 
Form. Heute ist dieses Stück Land in 
viele kleine privaten Gemüsegärten 
aufgeteilt, in denen verfallene Schup-
pen und Gartenhäuschen stehen 
(Bild 116). Diese Besitztümer mussten 
enteignet werden um sie durch Um-
wandlung in städtisches Grün aufzu-
werten. Dadurch kann dieser Bereich 
vom Personal der Feuerwehr und den 
Anwohnern des gesamten Viertel ge-
nutzt werden. In dieser Weise wird 
ein breites grünes Band geschaffen, 
welches die ganze südliche Seite des 
Viertels umgibt (bis hin zur Stuttgar-
ter Straße). Gleichzeitig wird dadurch 
eine Verbindung zwischen dem Ci-
Questa porzione di lotto è fisicamen-
te separata, dalla Zimmerstraße, dal-
la parte restante, di dimensioni molto 
maggiori, (quasi 1 km di lunghezza 
e circa 200 m larghezza), che ha an-
ch’essa una forma rettangolare molto 
allungata e costeggia tutta la tratta 
ferroviaria e Stuttgarter Straße. 
Ad oggi questa porzione di terreno 
è suddivisa in tanti piccoli orti di pro-
prietà, in cui sono presenti baracche 
e piccole costruzioni in stato di de-
grado (figura 116). Queste proprietà 
dovranno essere espropriate e saran-
no riqualificate e riconvertite in ver-
de urbano, fruibile sia dal personale 
dei Vigili del Fuoco che da tutto il 
quartiere. In questo modo si verrà a 
creare un’ampia fascia verde che ab-
braccerà tutto il lato meridionale del 
quartiere, fino alla Stuttgarter Straße 
e che metterà in collegamento anche 
il parco City Park e il parco Otto Dul-
len Kopf, creando un ampio percorso 
verde attraverso i quartieri di Süds-
tadt, Südweststadt e Oststadt.
L’entità con cui il lotto è maggiormen-
Figura 112 - lo stato di fatto 
della viabilità
Bild 112 - Die Straßenzustand 
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Figure 113, 114, 115 
Vista verso sud del lotto. 
Ingresso di Zimmerstraße. 
Veduta lungo Stuttgarterstraße.
Bilder 113, 114, 115 
Südliche Ansicht der Parzelle. 
Eingang von Zimmerstraße. 
Ansicht entlang Stuttgarter 
Straße.
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te in relazione è la nuova area del City 
Park. Qui si possono individuare due 
tipologie edilizie: una residenziale, 
che costituisce il tessuto urbano del 
nuovo quartiere e una direziona-
le-commerciale che si sviluppa lungo 
la viabilità principale e si estende fino 
all’imboccatura della Wolfartsweierer 
Straße con la Ettlingerstraße.
Per quanto riguarda l’edilizia residen-
ziale, questa ha un linguaggio archi-
tettonico abbastanza sobrio: sono 
edifici di dimensioni non eccessive, 
in media a 5 piani (quindi un’altezza 
non superiore ai 20 m), semplice-
mente trattati con intonacatura bian-
ca, colorata solo su alcune superfici. 
La maggior parte degli edifici sono 
intervallati da piccole aree verdi (figu-
ra 117), altri affacciano direttamente 
sul parco (figura118). Gli edifici han-
no complessivamente un linguag-
gio architettonico piuttosto dimesso 
e quindi non entrano in conflitto né 
con le preesistenze, né con gli edifici 
commerciali-direzionali che si svilup-
pano lungo la Ludwig-Erhard Allee.
Questi ultimi infatti presentano carat-
teristiche architettoniche ben diverse 
dai precedenti: sono contraddistinti 
da un linguaggio architettonico mol-
to forte che li rende “unici”, ovvero 
entità architettonicamente definite, 
fortemente caratterizzate e diverse le 
une dalle altre.
Gli edifici architettonicamente più 
interessanti sono la sede della Volk-
sbank, la sede della Landesbank Ba-
den-Württemberg e l’edificio “Parkof-
fice“.
La sede della Volksbank (figura119), 
si trova all’inizio della Ludwig-Erhard 
Figura 116 
Vista verso est lungo 
Stuttgarterstraße l’area verde.
Bild 116 
Ansicht entlang Stuttgarter 
Straße und die grüne Fläche 
Richtung Ost.
typark und dem Park Otto Dullen 
Kopf geschaffen. Hierdurch entsteht 
ein großzügiger grüner Parcour durch 
die Viertel der Südstadt, der Südwest-
stadt und der Oststadt. 
Die Einheit, mit welcher das Grund-
stück hauptsächlich in Verbindung 
steht, ist die neue Fläche des Ci-
typarks. Hier kann man zwei Bautypen 
unterscheiden: zum einem Wohnge-
biete, die das Stadtbild des neuen 
Viertels prägen und zum anderen 
kommerziellen und administrative 
Gebäude. Diese haben sich längs 
der Hauptstraße angesiedelt und sich 
bis zum Eingang der Wolfartsweierer 
Straße sowie der Ettlinger Straße aus-
dehnt. 
Was den Wohnungsbau anbetrifft, 
entspricht dieser einer ziemlich unauf-
fällige architektonischen Bauweise: 
Es sind Gebäude von nicht übermä-
ßigen Dimensionen, durchschnittlich 
mit 5 Stockwerken (also nicht höher 
als 20 m), einfach weiß verputzt, nur 
an einigen Flächen farbig gestrichen. 
Die bebauten Flächen sind unter-
brochen von kleinen grünen Flächen 
(Bild 117) und stehen direkt gegen-
über des Parks (Bild 118). Die Gebäu-
de sprechen im Großen und Ganzen 
eine schlichte architektonische Spra-
che	und	somit	gibt	es	keine	Konflikte,	
weder mit denen seit früher beste-
henden noch mit dem Verwaltungs- 
und Kommerzgebäuden, welche sich 
längs der Ludwig-Erhard-Allee ent-
wickeln. Tatsächlich zeigen letztere 
ganz andere architektonische Merk-
male als die vorherigen: sie zeichnen 
sich durch eine sehr starke architek-
tonische Sprache aus, welche sie ein-
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Allee ed è stata progettata dallo stu-
dio Herman + Bosch Architekten. La 
grande particolarità di questo edificio 
è la sua facciata striata di colore blu e 
vetro che, per la sua composizione, 
ricorda un puzzle. Dietro al grande 
impatto visivo si cela la necessità di 
una barriera che protegga l’interno 
sia dalla rumorosità del traffico, sia 
dal forte sole del sud.
Questo edificio mantiene la sua forte 
personalità anche in versione nottur-
na, grazie a un sistema di illuminazio-
ne che fa brillare le sue striature, ren-
dendolo sempre riconoscibile (figura 
120).
La sede della Landesbank Ba-
den-Württemberg, si trova circa a 
Figure 117, 118 
Edifici intervallati da piccole 
aree verdi. 
Edifici che affacciano sul parco.
Bilder 117, 118 
Gebäude mit kleinen 
Grünflächen durchsetzt. 
Gebäude, die den Park 
überblicken.
zigartig macht. Alle Komplexe stellen 
differenziert gestaltete Einheiten dar, 
stark charakterisiert und jedes unter-
schiedlich zu den anderen. Die archi-
tektonisch interessantesten Gebäude 
sind der Sitz der Volksbank und der 
Landesbank von Baden Württemberg 
sowie	das	Gebäude	„Parkoffice“.	
Die Hauptniederlassung der Volks-
bank (Bild 119) steht am Beginn der 
Ludwig-Erhard-Allee und wurde von 
dem Architektenbüro Hermann von 
Bosch entworfen. Die große Beson-
derheit dieses Gebäudes ist eine 
gestreifte Fassade aus blauer Farbe 
und Glas, welches durch ihre Zusam-
mensetzung an ein Puzzle erinnert. 
Hinter dem auffälligen Aussehen er-
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metà lunghezza della Ludwig-Erhard
Allee ed è stata progettata dallo stu-
dio Wilford Schupp Architekten. L’e-
dificio, che ospita 550 dipendenti, è 
suddiviso in tre strati: un basamento, 
uno strato distanziatore e il volume 
per gli uffici. Nel basamento si trova 
l’ingresso del complesso, affacciato 
sul lato strada. Il basamento è sezio-
nato in diversi punti in modo da crea-
re degli assi visivi verso il parco. Il pia-
no vuoto funge da connessione tra il 
livello inferiore e quello superiore, 
mentre quest’ultimo si protende al di 
sopra della strada, creando un forte 
dinamismo compositivo (figura 121).
Il rivestimento è realizzato con pan-
nelli in materiale plastico grigio non 
perfettamente complanari, intervallati 
Figure 119, 120 
Sede della Volksbank
Bilder 119, 120 
Sitz der Volksbank
kennt man die Notwendigkeit einer 
Barriere, die das Innere vor dem Ver-
kehrslärm und der starken südlichen 
Sonneneinstrahlung schützt. Auch 
Nachts behält das Gebäude sei-
ne starke Persönlichkeit dank eines 
Beleuchtungssystems, welches die 
Streifen strahlen lässt und es immer 
zu erkennen gibt (Bild 120). 
Der Sitz der Landesbank Baden Würt-
temberg	 befindet	 sich	 in	 der	Mitte	
der Ludwig-Erhard-Allee und wurde 
von dem Architektenbüro Wilfried 
Schupp geplant. Das Gebäude, wel-
ches 550 Angestellte beherbergt, ist 
in drei Schichten aufgeteilt: Eine Ba-
sis, eine Trennschicht und dem Raum 
für	 die	 Büros.	 In	 der	 Basis	 befindet	
sich der Eingang zum Komplex, wel-
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da fasce colorate per gli stipiti delle 
finestre. L’insieme viene valorizzato 
dai sostegni verticali inclinati e di un 
acceso colore rosa. Anche in questo 
caso, grazie all’illuminazione che ne 
evidenzia le peculiarità, l’edificio non 
perde la sua identità nemmeno in 
versione notturna (figura122). 
Infine, vicino all’incrocio di Lu-
dwig-Erhard Allee con Wolfartsweie-
rer Straße si trova l’edificio “Parkof-
fice“, realizzato su progetto dello 
studio Archis (figura 123).
Questo nuovo complesso per uffici è 
stato progettato su una griglia di 1,30 
m che consente di poter usufruire in 
ogni modo degli spazi. Oltre a que-
sta grande flessibilità, l’edificio è con-
traddistinto dal suo forte carattere e 
Figure 121, 122 
Sede della Landesbank 
Baden-Württemberg
Bilder 121, 122 
Sitz der Landesbank 
Baden-Württemberg
cher der Straße zugewandt ist. Die 
Basis ist in verschiedenen Punkten 
eingeschnitten, so dass Aussichts-
punkte auf den Park entstehen. Die 
leere Etage bildet eine Verbindung 
zwischen dem unteren und oberen 
Stockwerk, welches sich über die 
Straße erstreckt und somit eine star-
ke Kompositionsdynamik entstehen 
lässt (Bild 121). Die Fassade besteht 
aus rauen Kunststoffplatten, die in 
verschiedenen Ebenen geschichtet 
und versetzt zueinander angebracht 
sind und durch farbige Bänder der 
Fensterpfosten abwechselnd zuge-
ordnet sind. Das Ganze wird schrä-
gen und senkrechten Stützen in einer 
intensiven Rosafärbung zusätzlich be-
tont. Auch in diesem Fall verliert das 
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design grazie al suo rivestimento in 
pannelli diseguali di vetro colorato, 
che rivestono i diversi volumi che lo 
compongono.
Il parco è stato inserito fra l’area re-
sidenziale e quella commerciale-di-
rezionale con la funzione di ampio 
polmone verde e di filtro fra le diver-
se aree funzionali. Inoltre allontana 
la zona residenziale dalla viabilità 
più intensamente trafficata e rafforza 
il concetto di cornice formata dagli 
edifici commerciali-direzionali che 
circondano il nuovo quartiere (figura 
124).
Per quanto riguarda la viabilità (fi-
gura 125), sul versante di nord-est il 
quartiere è circondato da una viabi-
lità importante che collega il centro 
con le autostrade e lungo la quale si 
sviluppano gli edifici commerciali-di-
rezionali che si distinguono per il loro 
linguaggio architettonico e che svol-
Figure 123, 124 
Sede del “Park Office“. 
Panoramica della zona resi-
denziale, del parco e della 
fascia occupata dagli edifici 
commerciali-direzionali.
Bilder 123, 124 
Sitz der “Park Office“. 
Übersicht des Wohngebietes, 
den Park und die Band von 
Büro Gebäuden.
Gebäude nachts seine Identität nicht, 
dank einer Beleuchtung, welche sei-
ne Besonderheiten hervorhebt (Bild 
122). 
In der Nähe der Kreuzung Ludwig-Er-
hard-Allee mit der Wolfartsweierer 
Straße befindet sich das Gebäude 
„Parkoffice“,	das	vom	Büro	Archis	ge-
plant und realisiert wurde (Bild 123). 
Der neue Bürokomplex wurde auf mit 
einem Raster von 1,30 m messenden 
Grundflächen	konzipiert,	so	dass	man	
die Räume bestens nutzen kann. Ne-
ben dieser großen Flexibilität ist das 
Gebäude geprägt von seinem starken 
Charakter und Design. Diese Indivi-
dualität wird unterstrichen durch eine 
Verkleidung mit ungleichen Paneelen 
aus gefärbtem Glas, die verschiede-
nen Raster bedecken. 
Der Park ist im Zwischenraum von 
Wohngebiet, Gewerbegebiet und 
Verwaltungsgebiet angelegt worden 
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gono la funzione di “via trionfale” di 
ingresso alla città. Verso sud il lotto è 
delimitato dalla ferrovia e a ovest dal-
la Ettlingerstraße, che collega la città 
con il sud del Paese.
Si ha poi una viabilità secondaria, 
interna alla parte più antica, costitu-
ita da un reticolo regolare ortogona-
le che scandisce i lotti residenziali, 
schema che è stato anche ripreso 
nella nuova area, in fase di sviluppo, 
del City Park.
mit der Absicht eine große grüne 
Lunge zwischen den Funktionsberei-
chen zu schaffen. Außerdem hält er 
den starken Verkehr vom Wohnge-
biet fern und verstärkt das Konzept 
des Rahmens, welches durch die Ge-
werbe- und Verwaltungsgebäude, die 
das Viertel umgeben, gebildet wird 
(Bild 124). 
Was den Verkehr angeht (Bild 125), ist 
der Ortsteil der Nordostseite von ei-
nem wichtigen Straßennetz umgeben, 
dass das Zentrum mit der Autobahn 
verbindet. Dort haben sich Gewerbe- 
und Verwaltungsgebäude entwickelt, 
die sich durch ihre architektonische 
Sprache auszeichnen. Sie haben die 
Funktion einer Triumphstraße, die re-
präsentativ in die Stadt hinein führt. 
Gegen Süden ist dieses Gebiet durch 
die Eisenbahn begrenzt und im Wes-
ten durch die Ettlingerstraße, welche 
die Stadt mit dem Süden des Landes 
verbindet. Das Nebenstraßennetz im 
Inneren des älteren Teils ist wie ein 
regelmäßiges orthogonales Netz auf-
gebaut, wodurch eine Unterteilung 
der Wohnparzellen erfolgt. Dieses 
Verkehrsmodell wurde bei dem in 
der Entwicklungsphase stehenden 
Areals, dem Citypark, erneut aufge-
griffen.
Figura 125 - Schema della viabilità
Bild 125 - Schema der Straßennetz
Ferrovia / Eisenbahn
Viabilità principale / Hauptverkehrsstraßen
Viabilità secondaria / Nebenstraßen
Viabilità secondaria a maglia ortogonale / Orthogonal Nebenstraßennetz
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10. LE CASERME DI KARLSRUHE: IL 
QUARTIER GENERALE DI RITTERSTRASSE 
E IL DISTACCAMENTO PRINCIPALE DI 
MÜHLBURG
Attualmente il Corpo dei Vigili del 
Fuoco di Karlsruhe si divide tra due 
sedi principali: il quartier generale 
nella caserma di Ritterstraße e il di-
staccamento principale di Mühlburg. 
Oltre a queste due sedi vi sono molti 
altri distaccamenti minori, che rico-
prono tutto il territorio urbano (figura 
126).
L’attività della caserma di Ritterstraße 
si occupa di grandi porzioni del cen-
tro, dei quartieri orientali e di grande 
parte dell’autostrada. 
La caserma si trova in una zona re-
sidenziale nel quartiere di Innen-
stadt-West che non rappresenta la 
posizione ideale per l’uscita degli au-
tomezzi. Inoltre l’edificio, progettato 
più di ottant’anni fa, non riesce più a 
soddisfare le esigenze di spazio, sia 
per quanto riguarda gli spazi di ma-
novra per i camion nel cortile interno, 
sia per quanto riguarda gli spazi de-
10. DIE FEUERWACHE VON KARLSRUHE: 
DIE HAUPTFEUERWACHE IN DER RITTER-
STRASSE UND DIE WICHTIGSTE ABTEI-
LUNG MÜHLBURG
Heute ist die Feuerwehr von Karlsru-
he in zwei Hauptsitze aufgeteilt: die 
Hauptwache in der Ritterstraße und 
die Hauptabteilung Mühlburg. Zu-
sätzlich gibt es einige Nebenstellen, 
die das ganze Gebiet abdecken (Bild 
126).
Der Tätigkeitsbereich der Wache in 
der Ritterstraße deckt weite Teile der 
Innenstadt, die östlichen Stadtteile, 
sowie den überwiegenden Teil der 
Autobahn ab.
Die	 Wache	 befindet	 sich	 in	 einem	
Wohngebiet der Innenstadt-West, 
welches keine ideale Lage für die 
Ausfuhr der Fahrzeuge darstellt. Da 
das Gebäude bereits vor 80 Jahren 
entworfen wurde, ist es den heutigen 
Größenanforderungen nicht mehr 
gewachsen. Dieses gilt insbesondere 
für den Manövrierplatz der Fahrzeuge 
im Innenhof, als auch für die Büros, 
Werkstätten und zugleich Zugehö-
Figura 126 - Distaccamenti dei 
Vigili del Fuoco





dicati agli uffici, alle officine e alle al-
tre pertinenze. Questo edificio infatti 
è stato realizzato su progetto dell’ar-
chitetto Hermann Billing nel 1927 ed 
è posto sotto la tutela ai monumenti 
storici. 
L’edificio è di tipo a corte e presenta 
un corpo principale in cui staziona-
no i camion per le emergenze, che 
affaccia direttamente su Ritterstraße, 
un accesso laterale per il rientro dei 
mezzi e due corpi che circondano la 
corte, in cui si trovano le officine e i 
magazzini (figure 127, 128, 129), la 
torre per le esercitazioni e gli stalli 
per gli altri mezzi. 
Inoltre hanno qui la loro sede tutti gli 
uffici (figura 130) per il personale del-
la caserma, gli uffici amministrativi e 
una palestra.
Il Distaccamento Ovest (figure 131, 
132) si trova in Honsellstraße, nel 
quartiere di Mühlburg. La sua attività 
copre parte del centro città, i settori 
occidentali e tutto il porto.
La caserma è stata costruita negli anni 
’60 ed è stata recentemente ristruttu-
rigkeitsbereiche. Das 1927 errichtet 
Gebäude wurde nach Entwürfen des 
Architekten Hermann Billing 1927 ge-
baut und steht heute unter Denkmal-
schutz.
Der Feuerwache hat ein Hauptgebäu-
de mit Innenhof, in dem die Einsatz-
fahrzeuge parken. Dieses liegt direkt 
an der Ritterstraße. Außerdem gibt 
es eine Nebenzufahrt und zwei von 
einem Hof umgebene Gebäude, in 
denen sich die Werkstätten und die 
Ersatzteillager	befinden	 (Bilder	127,	
128, 129). Dies wird noch ergänzt 
von einem Turm für die Übungen und 
Parkplätze für andere Fahrzeuge. 
Des	weiteren	befinden	sich	hier	alle	
Büros (Bild 130) für die Angestellten 
der Wache, die Verwaltungsbüros 
und eine Sporthalle.
Die Abteilung West (Bilder 131, 132) 
befindet	 sich	 in	 der	 Honsellstrasse,	
im Mühlburg-Viertel. Ihr Tätigkeitsbe-
reich erstreckt sich über einen großen 
Teil des Stadtzentrums, die westlichen 
Gebiete und den gesamten Hafen.
Die Wache wurde in den 60 Jahren 
Figure 127, 128, 129, 130  
Officina automezzi. 
Officina per la manutenzione 
dei manicotti. 
Magazzino per i manicotti. 
Uffici





Figure 131, 132 - 
Distaccamento di Mühlburg
Bilder 131, 132 - Feuerwache 
West
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rata. Grazie ai suoi spazi più ampi, tut-
ti i mezzi speciali dei Vigili del Fuoco 
sono stati stazionati in questa sede. I 
mezzi acquatici sono invece staziona-
ti nel vicino porto.
In questa sede troviamo anche di-
versi uffici tecnici e amministrativi, le 
officine per la manutenzione delle 
bombole di ossigeno, l’officina per 
la riparazione e la manutenzione dei 
pezzi idraulici e la falegnameria.
11. LA NUOVA CASERMA DI KARLSRUHE 




La città di Karlsruhe, visti i limiti delle 
caserme esistenti, ha deciso di rea-
lizzare una nuova caserma dei Vigli 
del Fuoco che ospiti anche gli uffici 
dell’amministrazione e della dire-
zione regionale del Corpo dei VVF, 
in modo da concentrare in un unico 
luogo tutte le funzioni.
La necessità di una nuova costruzio-
ne è stata ufficializzata con il “Brand-
schutzbedarfsplan der Stadt Karls-
ruhe” del 22.09.2006, il piano in cui 
è stato analizzato sia lo stato di fatto 
della qualità del servizio che il corpo 
dei Vigli del Fuoco offre alla comuni-
tà, sia come questo potrebbe essere 
ottimizzato mediante la realizzazione 
di una nuova sede. Le argomentazio-
ni principali sono le seguenti:
 · L’ubicazione dell’attuale caserma 
di Ritterstraße non è ottimale per 
il raggiungimento dei nuovi criteri 
di qualità. Ad oggi infatti la parte 
centrale della città viene raggiunta 
allo stesso modo da entrambe le 
caserme di Ritterstraße e di Mühlb-
urg e questa sovrapposizione di 
aree operative è un inutile spre-
co di risorse. Spostando la caser-
ma principale verso est, le risorse 
vengono ottimizzate in quanto il 
centro e la parte ovest della città 
gebaut und vor kurzem renoviert. 
Dank seiner größeren Räume sind 
alle Spezial-Fahrzeuge der Feuerwehr 
an diesem Standort untergebracht. 
Die Wasserfahrzeuge hingegen lie-
gen im nahen Hafen.
In	 diesem	Standort	 finden	wir	 auch	
verschieden technische und admi-
nistrative Büros, Werkstätten für die 
Wartung	der	Sauerstoffflaschen,	die	
Werkstätte für die Reparatur und die 
Wartung der hydraulischen Geräte 
und eine Holzverarbeitung.
11. DIE NEUE WACHE VON KARLSRUHE 




Die Stadt Karlsruhe hat auf Grund der 
begrenzten Möglichkeiten der beste-
henden Wachen entschlossen, eine 
neue Feuerwache zu bauen, welche 
auch die Büros der Administration 
und der regionalen Verwaltung be-
herbergt, sodass sämtliche Funktio-
nen an einer einzigen Stelle konzen-
triert werden.
Die Notwendigkeit eines Neubaus 
wurde mit dem „Brandschutzbe-
darfsplan der Stadt Karlsruhe“ vom 
22.09.2006 veröffentlicht. In diesem 
Plan wird die aktuelle Service-Qualität 
analysiert, welche die Feuerwehr der 
Allgemeinheit anbietet und darüber 
hinaus wie diese durch den Bau ei-
nen neuen Sitzes verbessert werden 
könnte. Die wichtigsten Argumente 
sind folgende:
 · Der Standort der jetzigen Wache 
in der Ritterstraße entspricht nicht 
mehr den aktuellen Anforderun-
gen und Qualitätskriterien. In der 
Tat wird bis heute der zentrale Teil 
der Stadt gleichmäßig von bei-
den Wachen der Ritterstraße und 
Mühlburg abgedeckt. Diese Über-
schneidung von Tätigkeitsfeldern 
ist eine unnötige Vergeudung von 
Reserven. Durch eine Verlagerung 
der Hauptwache nach Osten, konn-
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continuano ad essere presidio del 
distaccamento di Mühlburg, men-
tre la nuova caserma non solo po-
trà coprire in modo più funzionale 
la zona est ma questa potrà anche 
essere ampliata in quella direzione 
(figure 133, 134). 
 · Gli spazi per i camion e gli spazi per 
le manovre nella caserma di Ritter-
straße non solo non sono più ade-
guati agli standard attuali richiesti 
alle caserme ma addirittura i mezzi 
più grandi non riescono ad entrare 
e sono quindi tutti stazionati alla ca-
serma di Mühlburg, rendendo così 
ancora più lunghi i tempi di rag-
giungimento delle zone a est. Una 
distribuzione strategica dei mezzi 
più grandi all’interno del tessuto 
urbano non è nemmeno possibile 
per motivi logistici di raggiungi-
mento degli stessi . La possibilità 
di ampliare il distaccamento ovest 
è già stata sfruttata e non è più pos-
sibile effettuare nuovi ampliamenti.
Alla necessità di risolvere queste 
problematiche, si è aggiunta la ne-
cessità di realizzare un Centro Dire-
zionale del Corpo dei Vigili del Fuoco 
integrato con il Servizio di Soccorso 
e quindi la necessità di destinare a 
queste attività spazi adeguati e fun-
zionali. 
ten die Kräfte optimal verteilt wer-
den, da das Zentrum und der west-
liche Teil der Stadt weiterhin unter 
die Abteilung Mühlburg fallen, 
während die neue Wache nicht nur 
funktioneller die Ost-Zone abdeckt, 
sondern auch in jene Richtung aus-
gedehnt werden kann (Bilder 133, 
134). 
 · Der Raum für die Fahrzeuge und 
der Manövrierplatz der Wache in 
der Ritterstraße werden den heu-
tigen Standards der Feuerwachen 
nicht mehr gerecht, da dort die 
größeren Fahrzeuge nicht hinein 
passen und deswegen alle in der 
Mühlburger Wache geparkt sind. 
Dadurch erhöht verlängert sich die 
Zeit, die benötigt wird um die öst-
lichen Teile der Stadt zu erreichen. 
Auch ist eine strategische Vertei-
lung der größeren Fahrzeuge im 
Inneren des Stadtnetzes aus logis-
tischen nicht möglich. Die Möglich-
keit die West-Abteilung zu vergrö-
ßern ist bereits erschöpft worden 
weitere Vergrößerungen sind nicht 
mehr möglich. 
Zur Lösung dieser Probleme ist es 
notwendig ein Direktionszentrum mit 
einem Notdienst in die Feuerwache 
zu integrieren. Dafür müssen diesen 
Tätigkeiten angepasste funktionelle 
Räume zur Verfügung gestellt wer-
den. 
Figure 133, 134 
Copertura delle diverse 
zone della città dalla caser-
ma di Mühlburg (ovest) e 
Ritterstraße.  
Copertura delle diverse 
zone della città dalla caser-
ma di Mühlburg (ovest) e 
Zimmerstraße.
Bilder 133, 134 
Abdeckung des Stadtgebietes 
durch West- und Hauptwache. 
Abdeckung des Stadtgebietes 
durch West- und Hauptwache 
in Zimmerstraße.
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11.2. DIE ANWEISUNGEN DES BEBAU-
UNGSPLANS FÜR DIE FEUERWEHRWACHE 
IN DER ZIMMERSTRASSE (21.09.2012)
Der Bebauungsplan für die Feuer-
wehrwache „Bebauungsplan Zim-
merstraße“ ist am 21.09.2012 ver-
öffentlicht worden (Anlage A, „Bpl 
Zimmerstraße“). Der Plan gibt Aus-
kunft über das vorgesehen Grund-
stück und annulliert die Gültigkeit von 
anderen Bebauungsplänen, welche 
für die angrenzenden Zonen geschaf-
fen worden waren (Nr. 774 Gottesaue/
Ostpark vom 14.07.2006, Nr. 732 
Karlsruhe/Südost vom 09.06.2000, 
Nr. 703b Kriegsstraße-Ost/Ostring 
vom 19.09.1997, Nr. 462 Paketbahn-
hof vom 05.09.1975 und endlich 
Nr. 258 Südstadt-südlicher Teil vom 
14.10.1955).
Der Plan beinhaltet außerdem eine 
detaillierte Analyse des Ortes hin-
sichtlich seiner naturalistischen und 
weiteren Aspekten (Punkt 2.2 Bpl 
Zimmerstraße“). 
Was den Grundstücksboden an-
betrifft, gibt es Angaben zu dessen 
Beschaffenheit sowie über die Tä-
tigkeiten, die sich momentan darauf 
abspielen und jene die sich in der 
Vergangenheit darauf abgespielt ha-
ben und welche vielleicht Schadstoffe 
hinterlassen haben. Es könnten auch 
Kontaminationen als Folge der Bom-
benangriffe des zweiten Weltkriegs 
vorhanden sein (Punkte 3.2 und 3.5 
Bpl Zimmerstraße“).
Die Feuerwache stellt zusammen 
mit den anderen Handels- und Ver-
waltungsgebäuden dieses Straßen-
abschnittes, welche sich entlang der 
Ludwig-Erhard-Allee	befinden,	einen	
Eingang zur Stadt Karlsruhe dar. So-
mit soll dieses Element von stark prä-
gendem Charakter für das Stadtbild 
sein. Außerdem sollte eine optische 
Achse in Richtung Ost-West (parallel 
zur Stuttgarter Straße) bis zum Ot-
to-Dullenkopf Park geschaffen wer-
den (Punkt 4 Bpl Zimmerstraße“). 
Die neue Konstruktion darf eine Höhe 
11.2. LE DISPOSIZIONI DEL PIANO 
REGOLATORE PER LA CASERMA DEI 
VIGILI DEL FUOCO DI ZIMMERSTRASSE 
(20.09.2012)
Il Piano Regolatore per la Caserma 
dei Vigili del Fuoco “Bebauungsplan 
Zimmerstraße“ è stato pubblicato 
il 20.09.2012 (Allegato A, “Bpl Zim-
merstraße”). Il Piano dà indicazione 
del lotto predisposto e annulla la va-
lidità di altri piani regolatori redatti 
per le zone limitrofe (nr. 774 Gotte-
sau/Ostpark del 14.07.2006, nr. 732 
Karlsruhe-Südost del 09.06.2000, nr. 
709b Kriegstraße-Ost/Ostring del 
19.09.1997, nr. 462 Paketbahnhof 
del 05.09.1975 e infine il nr. 258 Süd-
stadt-südlicher Teil del 14.10.1955). 
Il Piano propone anche un’approfon-
dita analisi del luogo per quanto ri-
guarda tutti i suoi aspetti naturalistici 
e non (punto 2.2 Bpl “Zimmerstraße”).
Per quanto riguarda il sottosuolo, 
vi sono indicazioni sulla sua natura, 
sulle attività che vi si svolgono attual-
mente e su quelle che vi sono state 
svolte nel passato e che possono 
aver lasciato sostanze nocive. Sostan-
ze nocive potrebbero essere presenti 
anche a seguito dei bombardamen-
ti della Seconda Guerra Mondiale 
(punto 3.2 e 3.5 Bpl “Zimmerstraße”).
La caserma dei Vigili del Fuoco dovrà 
essere, insieme agli altri edifici com-
merciali-direzionali che si snodano 
lungo la Ludwig-Erhard Allee, un ele-
mento di forte caratterizzazione per 
la città, di cui questo tratto stradale 
rappresenta un ingresso. Inoltre si 
vuole mantenere un asse ottico in di-
rezione est-ovest parallelo alla Stutt-
garter Straße fino all’Otto Dullenkopf 
Park (punto 4 Bpl “Zimmerstraße”).
La nuova costruzione non dovrà su-
perare i 30 m di altezza per quanto 
riguarda il corpo della caserma e i 
27.80 m per quanto riguarda il vo-
lume dedicato agli uffici, in modo 
da essere in armonia con gli edifici 
esistenti e da creare una cornice per 
l’area del “City Park” (punto 4.2 Bpl 
“Zimmerstraße”).
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von 30 m nicht überschreiten, was 
den Hauptteil der Wache betrifft, und 
eine Höhe von 27,50 m für die vorge-
sehenen Büroräume. Damit soll eine 
Harmonie mit den schon bestehen-
den Gebäuden gewährleistet und ein 
Rahmen für das Areal des „City Parks“ 
erreicht werden (Punkt 4.2 Bpl Zim-
merstraße“).
Außerdem werden detaillierte Anga-
ben hinsichtlich der Verkehrsvertei-
lung für motorisierte und unmotori-
sierte Fahrzeuge gemacht. Darüber 
hinaus erfolgt eine Beschreibung für 
öffentlich Parkplätze und Fahrradwe-
ge entlang der Stuttgarter Straße. Er-
gänzend sind im Inneren der Wache 
Parkmöglichkeiten für das Personal 
geplant. Was die Flachdächer an-
geht, soll ein großer Teil der ebenen 
Oberflächen	mit	Grün	bedeckt	wer-
den. Dies soll zu einer Nutzung des 
Regenwassers betragen sowie für 
eine thermische und akustische Iso-
lation sorgen. Für andere Arten von 
Überdachungen kann man Photovol-
taik-Systeme vorsehen (Punkt 4.4 Bpl 
Zimmerstraße“). 
Für das grüne Areal des Parks ist eine 
große grasbewachsene Fläche vor-
gesehen, mit blättrigen Bäumen, ein-
zeln oder in Gruppen (Punkt 4.5.1 Bpl 
Zimmerstraße“).
Der größte Nachteil dieses Standor-
tes ist der Lärm aufgrund des intensi-
ven Verkehrs auf der Wolfartsweierer 
Straße und der Eisenbahnlinie. Nach 
dem Gesetz DIN18005 darf eine Laut-
stärke von 65 dB am Tag und 55 dB 
in der Nacht nicht überschritten wer-
den. Deshalb müssen für das Innere 
des Gebäudes angepasste akustische 
Barrieren vorgesehen werden (Punkt 
4.6 Bpl Zimmerstraße“).
Vengono inoltre fornite indicazioni 
dettagliate per quanto riguarda la 
distribuzione del traffico, sia moto-
rizzato che non, con l’indicazione 
di progettare piste ciclabili lungo la 
Stuttgarterstraße e parcheggi pubbli-
ci lungo la Stuttgarterstraße e all’in-
terno della caserma per il personale, 
(punto 4.3 Bpl “Zimmerstraße”).
Per quanto riguarda le coperture, am-
pie porzioni di quelle piane dovran-
no essere coperte a verde, per favori-
re il riutilizzo dell’acqua piovana e per 
isolamento termico e acustico. Per al-
tri tipi di coperture si può prevedere 
l’integrazione di sistemi fotovoltaici 
(punto 4.4 Bpl “Zimmerstraße”).
Per l’area verde del parco si preve-
de una grande estensione a manto 
erboso e alberi latifoglie singoli o in 
gruppo (punto 4.5.1 Bpl “Zimmer-
straße”).
Il principale punto negativo di 
quest’area è la rumorosità, che è mol-
to elevata a causa del traffico soste-
nuto sulla Wolfartsweierer Straße e a 
causa della ferrovia. Secondo la leg-
ge DIN 18005 nelle zone industriali il 
massimo rumore consentito dovreb-
be essere di 65 dB di giorno e 55 dB 
di notte e per questo bisogna preve-
dere adeguate barriere acustiche per 
gli interni dell’edificio (punto 4.6 Bpl 
“Zimmerstraße”).
100
11.3. DIE ANWEISUNGEN DER WETTBE-
WERBSAUSSCHREIBUNG (20.09.2012)
Die Wettbewerbsausschreibung der 
Karlsruher Gemeinde ist sehr detail-
liert und seine Anhänge beschreiben 
äußerst präzise die Funktionen und 
die dazugehörigen Räume der neuen 
Wache. Der Anhang 9 „Funktionsbe-
schreibung einer typischen Feuer-
wache“ erläutert in allen Einzelheiten 
eben diese Funktionen (Anlage B). 
Das Konzept zeigt die Komplexität 
des Entwurfs und betont die Tatsa-
che, wie viele Funktionen eine Feu-
erwache erfüllen muss, die bei den 
meisten Gebäude nicht notwendig 
sind. Sehr wichtig ist ebenfalls, dass 
alle Räume untereinander möglichst 
funktionell verbunden sind.
Was den Verwaltungsbereich anbe-
trifft, sind großzügige Büroräume mit 
spezifischen	Merkmalen	vorgeschrie-
ben. Das Abteil der Wache muss ne-
ben Platz für Schlafräume, sanitären 
Einrichtungen und Gemeinschafts-
räumen auch Platz zum Wohnen, Ko-
chen, Essen und Fernsehen während 
Notrufbereitschaft bieten. Darüber hi-
naus werden sowohl überdachte wie 
offene Sportplätze gefordert.
Auch Lehr- und Studienräume sind 
nötig. 
Außerdem sehr viel Raum benötigt 
um die Fahrzeuge zu parken und 
zu	pflegen	mit	den	dazu	gehörigen	
Werkstätten.
Um wieder auf den Anfang des Ab-
schnitts zurückzukommen, besteht 
die Schwierigkeit für den Projektleiter 
darin, die heterogenen Funktionen 
so anzuordnen, dass keine gegensei-
tigen Störungen auftreten. 
Höchste Priorität hat, dass die Feuer-
wehrleute die Wache in der schnellst-
möglichen Zeit verlassen können, 
wenn ein Notruf eingeht.
Alle Funktionen, mit den Angaben 
der notwendigen Räumlichkeiten 
sind in der Schrift „Raumprogramme 
und Funktionsbereiche“ festgehalten 
(Anlage C).
Die dargelegten Schreiben geben 
11.3. LE DISPOSIZIONI DEL BANDO DI 
GARA (20.09.2012)
Il Bando di gara indetto dal Comune 
di Karlsruhe è molto dettagliato e i 
suoi allegati descrivono minuziosa-
mente quali siano le funzioni e i rela-
tivi spazi della nuova caserma.
L’allegato 9 “Funktionsbeschreibung 
einer typischen Feuerwache” - de-
scrizione delle funzioni di una tipica 
caserma dei vigili del fuoco - descri-
ve appunto in modo dettagliato tut-
te queste funzioni (Allegato B). Il suo 
incipit rende chiara la complessità 
della progettazione di questo com-
plesso, sottolineando il fatto che una 
caserma dei Vigili del Fuoco presenta 
molte funzioni e ha molte necessità 
che la maggior parte degli edifici non 
richiedono e soprattutto che tutti gli 
spazi che la compongono devono 
essere interconnessi nel modo più 
funzionale possibile. 
Per quanto concerne la parte ammi-
nistrativa si ha la necessità di avere 
a disposizione spazi per uffici che 
abbiano caratteristiche specifiche e 
superfici ampie. Per quanto riguarda 
la parte della caserma, sono neces-
sari gli spazi dedicati ai dormitori, ai 
sanitari, agli spazi comuni, spazi per 
cucinare e per mangiare, spazi per 
la tv e spazi per soggiornare durante 
l’attesa delle chiamate d’emergenza 
e aree dedicate allo sport sia indoor 
che all’aperto. Devono anche essere 
presenti spazi dedicati alla formazio-
ne e all’apprendimento. 
Inoltre devono esserci aree molto 
ampie per lo stallo dei mezzi e per 
la loro manutenzione, con le relative 
officine.
Tornando quindi all’inizio del para-
grafo, la difficoltà per il progettista 
consiste nel fare interagire queste 
funzioni così eterogenee nel modo 
più funzionale possibile, senza che 
interferiscano tra loro, in modo da 
consentire ai Vigili del Fuoco di poter 
lasciare la caserma nel minor tempo 
possibile nel caso di una chiamata di 
emergenza.
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eine sehr klare Richtlinie vor, die wäh-
rend der Planung befolgt werden 
muss.
12. DAS GEWINNER-PROJEKT DER WETT-
BEWERBSAUSSCHREIBUNG UND DIE 
ERSTPLATZIERTEN
Die Wettbewerbsausschreibung sieht 
als Sieger die Architekten Harder und 
Stumpfl	III	von	Stuttgart,	deren	Projekt	
zwei getrennte Gebäude vorschlägt: 
eines für die Feuerwache und eines für 
das Direktionszentrum. Diese werden 
durch ihre Präsenz und ihre architekto-
nische Sprache, den Eingang der Stadt 
kennzeichnen.
Die Anfertigung eines Masterplans mit 
freie Grundrissgestaltung (Bild 135) 
erlaubt es, eine innere Verbindung 
zwischen	 den	Grünflächen	 herzustel-
Tutte le funzioni, con l’indicazione de-
gli spazi necessari, sono state riporta-
te nel documento “Raumprogramm 
und Funktionsbereiche” (Allegato C). 
I documenti forniti costituiscono una 
linea guida molto chiara da seguire 
durante la progettazione.
12. IL PROGETTO VINCITORE DEL BANDO 
DI GARA E I PRIMI CLASSIFICATI
Il bando di gara è stato vinto dagli ar-
chitetti Harder, Stumpfl III di Stuttgart, 
il cui progetto propone due corpi di-
stinti: uno per la caserma dei vigili del 
fuoco e uno per il centro direzionale. 
Questi, con la loro presenza e il loro 
linguaggio architettonico, andranno 
a definire l’ingresso della città. 
La pianificazione di un masterplan a 
pianta libera (figura 135) consente di 
creare una interconnessione tra gli 
spazi verdi che diventano così facil-
mente fruibili dai cittadini. L’ingres-
so alla città guadagna così molto in 
Figura 135 - Masterplan del progetto vincitore, Architetti Harder Stumpfl III.
Bild 135 -  Masterplan 1. Preise, Architekten Harder Stumpfl III.
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len, sodass sie von den Bürgern leicht 
genutzt werden können. In dieser Wei-
se gewinnt der Eingang der Stadt, der 
bisher durch verkehrsreiche Straßen 
dominiert wurde, viel an Qualität. Die 
neue Gestaltung gibt diesem Teil des 
Geländes ein komplett neues Erschei-
nungsbild. Die Gebäude liegen parallel 
zur Wolfartsweierer Straße und bilden 
durch einige Erhöhungen gleichzeitig 
trennende Schranke zwischen der Stra-
ße und dem Park sowie einen charak-
teristischen Eingangsbereich zur Stadt. 
Die Wohnhäuser der Stuttgarter Straße 
umrahmen die Nordseite des Parks, 
während westlicher der Platz durch die 
Feuerwache begrenzt ist. Dennoch wird 
eine Sichtschneise frei gehalten, die bei-
den Parks miteinander verbindet.
Aus der Erdaufschüttung der Eisenbahn 
ragen grüne „Zungen“ heraus, wodurch 
verschiedene Flächen überdacht wer-
den. Dieses Motiv wird auch von der Wa-
che selber aufgegriffen: eine doppelt 
so große Fläche wie sie für die großen 
Fahrzeugen vorgesehen ist, wird von ei-
ner begrünten Überdachung bedeckt. 
Daraus ragen zur Straßenseite hin, die 
hohen und schmalen Räumlichkeiten 
der Büros heraus, welche die Grenze 
zwischen Park und Straße bilden.
Das Innere der Wache ist so geplant wor-
den, dass deren Funktionalität sich opti-
mal	ergänzen.	Im	Erdgeschoss	befinden	
sich zwei große Areale für die großen 
Lastwagen (Bild 136). Diese Räumlich-
keiten sind nicht mit der klassischen 
Anordnung für Parkplätze geplant, bei 
der die Parkbuchten kammförmig ange-
ordnet sind und das Tor gleichzeitig als 
Ein- (im Rückwärtsgang) und Ausgang 
benutzt wird. Der Plan von Harder und 
Stumpfl	sieht	die	Trennung	von	Ein-	und	
Ausgang vor, um das Manövrieren der 
Fahrzeuge zu vereinfachen.
Eine zusätzliche Erneuerung ist, dass es 
nur einen einzigen Eingang und eine 
einzige Ausfahrt für alle Fahrzeuge gibt. 
Die	Stellplätze	verlaufen	fischgrätenför-
mig, auch das um das Rangieren zu ver-
einfachen.
Der erste Raum gehört den Fahrzeugen, 
qualità e questi nuovi edifici daranno 
un aspetto completamente nuovo a 
questa porzione di territorio che per 
ora è dominata dalle strade trafficate. 
Gli edifici si sviluppano paralleli alla 
Wolfartsweierer Straße, con alcuni 
elementi più alti che vanno a definire 
l’ingresso alla città e incorniciano da 
una parte la strada e dall’altra il parco, 
fungendo da barriera divisoria.
Gli edifici residenziali di Stuttgarter 
Straße incorniciano il lato nord del 
parco, mentre più a ovest lo spazio 
è definito dalla caserma, che comun-
que lascia libero un asse visivo che 
connette i due parchi.
Dal terrapieno della ferrovia fuorie-
scono delle “lingue ” verdi che van-
no a costituire la copertura di alcuni 
volumi. Questo motivo viene anche 
ripreso dalla caserma stessa, dove il 
doppio volume dedicato ai camion è 
sormontato da una grande copertura 
a verde da cui fuoriescono, sul lato 
prospiciente alla strada, i volumi alti e 
stretti degli uffici che vanno a definire 
il confine tra parco e viabilità. 
Gli interni sono stati progettati in 
modo da assecondare la funziona-
lità della caserma. Al piano terra si 
trovano due grandi aree per lo stallo 
dei camion (figura 136). Queste aree 
sono state progettate con una dispo-
sizione degli stalli diversa da quella 
classica che ne prevede la disposizio-
ne a pettine in cui l’apertura funge sia 
da ingresso (in retromarcia) che da 
uscita. Il Progetto di Harder e Stumpfl 
prevede la separazione dell’ingresso 
dall’uscita, in modo da semplificare le 
manovre che devono essere effettua-
te dai camion. Un’ulteriore innovazio-
ne è che vi sono un solo ingresso e 
una sola uscita per tutti i camion. Gli 
stalli sono disposti a spina di pesce 
sempre per semplificare le manovre. 
La prima sala è dedicata ai mezzi 
pronti a partire al segnale di emer-
genza, mentre la seconda sala è de-
dicata a tutti gli spazi necessari alla 
manutenzione dei mezzi. Le aree 
che si trovano dietro queste due sale 
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sono occupate dalle officine. 
Al primo e secondo piano (figure 
137, 138), direttamente sopra le sale 
dedicate ai camion, verso sud si tro-
vano gli spazi dedicati al personale, 
verso nord gli uffici dell’amministra-
zione della caserma.
Il terzo piano è dedicato allo sport. 
Le officine e gli spazi di soggiorno 
per il personale sono disposti attorno 
a un giardino racchiuso da una ser-
ra (Wintergarten) che si sviluppa per 
un’altezza di tre piani. 
Gli uffici della direzione amministra-
tiva territoriale si trovano in un volu-
me a sé stante di cinque piani, situa-
to simbolicamente nelle immediate 
vicinanze della rotatoria tra Wolfart-
sweierer Straße e Ludwig-Erhard Al-
lee. Questo volume rappresenta la 
testa della caserma. Una scalinata pa-
noramica (Landschaftstreppe) con-
duce al primo piano, dove si trovano 
gli spazi dedicati all’istruzione (primo 
Figura 136 - Prospetto est e pianta del piano interrato e del piano terra.
Bild 136 - Ansicht Ost und Grundriss Untergeschoss und Erdgeschoss.
die bereit stehen, um bei einem Notfall 
loszufahren, während der zweite Raum 
der Unterhaltung der Fahrzeuge dient. 
Die Räumlichkeiten, die daran anschlie-
ßen, enthalten Werkstätten.
Auf dem ersten und zweiten Stockwerk 
(Bilder 137, 138), direkt über dem Platz 
für	die	Fahrzeuge,	befinden	sich	gegen	
Süden die Räume für das Personal; ge-
gen Norden jene der Verwaltungsbüros 
der Wache.
Der dritte Stock ist für den Sport vorge-
sehen.
Die Werkstätten und die Wohnräume 
für das Personal umgeben einen sich in 
einem	Gewächshaus	befinden	Garten	
(Wintergarten), der sich über drei Stock-
werke ausdehnt.
Die Landverwaltungsbüros befinden 
sich in einem eigenen fünfstöckigen 
Komplex, welcher sich symbolisch in 
unmittelbarer Nähe des Kreiseilverkehrs 
zwischen der Wolfartsweierer Straße 
und	der	Ludwig-Erhard-Allee	befindet.	
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Figure 137, 138 - Pianta dei piani superiori e sezioni.
Bilder 137, 138 - Grundrisse Obergeschosse und Schnitte.
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Dieses Gebäude stellt den Kopf der 
Wache dar. Eine Landschaftstreppe 
führt auf hinauf zur ersten Etage, wo 
sich	die	Lehrräume	befinden	(erster	und	
zweiter Stock). Im dritten Stock liegt die 
Empfangszentrale und auf den beiden 
oberen Stockwerken die Büros des Di-
rektionszentrums mit Panoramafenster.
Den zweiten Platz der Wettbewerbsaus-
schreibung hat das Architektenbüro 
Paul Bretz gewonnen.
Das Projekt sah vor eine wichtige Struk-
tur im Begegnungspunkt der zwei Stadt-
parks (der Stadtpark und der Otto Dul-
lenkopf Park) zu bauen. Ein langes und 
ein schmales Gebäude waren längs der 
Wolfartsweierer Straße geplant sowie 
drei zurückstehende Gebäude kompak-
terer Form (Bild 139). Das erste dieser 
drei Gebäude sollte für Büroräume, die 
anderen zwei Werkstätten dienen. Die 
Höfe in den Lücken zwischen diesen 
Gebäuden sollten für unterschiedliche 
Zwecke genutzt werden (Bilder 140, 
e secondo piano), mentre al terzo 
piano troviamo la sala del centralino 
e ai piani superiori gli uffici del centro 
direzionale con vista panoramica.
Il secondo posto è stato assegnato 
allo studio Paul Bretz Architekten. 
L’obiettivo che voleva essere rag-
giunto era quello di creare un strut-
tura importante situata nel punto di 
incontro dei due parchi cittadini (lo 
Stadtpark e il Otto Dullenkopf Park). 
Il progetto si presenta come un’addi-
zione di volumi (figura 139), dove si 
ha un volume a stecca, lungo e stret-
to, che costeggia la Wolfartsweierer 
Straße e tre volumi retrostanti di for-
ma compatta. Il primo di questi volu-
mi è dedicato agli uffici, gli altri due 
alle officine. II vuoti tra questi volumi 
costituiscono due piazzali polifun-
zionali (figure 140, 141). La torre dei 
tubi all’estremità sud del complesso, 
e rappresenta elemento di caratteriz-
zazione dell’ingresso nella città (figu-
Figura 139 - Masterplan del progetto secondo classificato, Paul Bretz Architekten.
Bild 139 - Masterplan 2. Preize, Paul Bretz Architekten.
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Figure 140, 141 - Pianta del piano terra, dei piani superiori e sezioni.
Bilder 140, 141 - Grundriss Erdgeschoss, Obergeschosse Grundrisse und Ansicht Ost und West.
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141). Der Röhrenturm am südlichen 
Ende des Komplexes hätte den Eingang 
der Stadt charakterisiert (Bild 142).
Im Erdgeschoss Parkplätze in klassi-
scher kammförmiger Anordnung für die 
Fahrzeuge geplant allerdings sollten 
lediglich die größeren LKWs durch die 
Hinterhöfe hinein fahren. Lediglich die 
kleineren Fahrzeuge müssten im Rück-
wärtsgang einparken.
Aufgrund der klassischen Anordnung 
der Parkplätze ist von der Straßen her 
der Anblick durch die Tore für die LKWs 
charakterisiert, welche aus transparen-
tem Glas gefertigt sind. Dadurch kann 
jedermann ins Innere der Wache bli-
cken und deren Wichtigkeit und Bedeu-
tung erkennen.
Der Park ist fast gänzlich als Sportareal 
eingeplant jedoch mit verschiedenen 
Spielplätzen; nur die westliche Seite 
bleibt als städtischer Park erhalten.
Die oberen Stöcke beherbergen die 
Räume für das Personal und die Büros.
Das Architektenbüro Kühnl + Schmidt 
ra 142).
Al piano terra, gli stalli per i camion 
sono organizzati in modo classico, 
con una disposizione a pettine, ma 
l’ingresso agli stessi, solo per i ca-
mion più grandi, avviene dai piazza-
li retrostanti. Solo i mezzi più piccoli 
devono entrare in retromarcia. 
Grazie alla disposizione classica de-
gli stalli il prospetto lungo la strada, al 
piano terra, è caratterizzato dai por-
telloni per i camion che sono realiz-
zati in vetro trasparente in modo tale 
da consentire la visione dell’interno 
rendendo subito chiara l’entità della 
costruzione.
Il parco è quasi interamente attrezza-
to ad area per lo sport, con vari campi 
da gioco, solo la parte più a ovest vie-
ne lasciata a parco urbano.
I piani superiori ospitano le zone per 
il personale e gli uffici.
Lo studio degli architetti Kühnl + 
Schmidt si è aggiudicato il terzo po-
sto puntando su un progetto molto 
Figura 142 - Dettagli e sezioni.
Bild 142 - Details und Schnitte.
108
hat den dritten Platz gewonnen, indem 
sie auf ein sehr dynamisches Projekt 
gesetzt haben (Bild 143). Das Vertei-
lungsschema ist klassischer als das des 
Siegerprojekts und besteht aus nur ei-
nem einzigen Gebäude. Die Verteilung 
der Fahrzeuge ist klassisch geprägt: je-
der Stellplatz hat eine eigene Öffnung 
durch, die rein- und rausgefahren wird.
Hinter den Stellplätzen für die LKWs (Bild 
144)	befinden	sich	die	Werkstätten	und	
direkt auf den darüber liegenden Stock-
werken die Räume für das Personal.
Es gibt einen niedrigeren und längli-
chen Teil entlang der Wolfartsweierer 
Straße, welche Fläche der Feuerwache 
begrenzt.
In	 den	 Röhrenturm	 befindet	 sich	 am	
südlichen Ende des Hauptgebäudes 
in direktem Sichtkontakt mit dem Bahn-
dinamico (figura 143). Lo schema 
distributivo di questa caserma è più 
classico rispetto a quello del proget-
to vincitore. Si presenta infatti come 
un volume unico. La distribuzione dei 
camion è di stampo classico: i mezzi 
entrano ed escono dalla stessa aper-
tura e ogni stallo ha la propria. 
Dietro gli stalli dei camion, si trovano 
le officine (figura 144) e direttamen-
te al piano superiore gli spazi per il 
personale. 
Si ha quindi un volume basso e lungo 
che corre a fianco della Wolfartweie-
rerstraße andandone a definire i limi-
ti. 
Gli uffici si concentrano nella torre de-
dicata agli uffici, in cui è stata anche 
inglobata la torre dei tubi. Questa si 
trova all’estremità sud del volume 
Figura 143 - Masterplan del progetto terzo classificato, Architetti Kühnl+Schmidt.
Bild 143 - Masterplan 3. Preize, Kühnl+Schmidt Architekten.
Figure 144, 145 (pagina di fronte) - Pianta piano terra, Prospetto est, Pianta piano superiore e sezione.
Bilder 144, 145 (Seite gegenüber) - Grundriss Erdegeschoss, Ansicht Ost, Grundriss 1. Obergeschoss und Schnitt.
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principale in diretto contatto visivo 
con il terrapieno della linea ferrovia-
ria (figura 145). Questo elemento ver-
ticale, insieme al rivestimento scelto, 
un rivestimento metallico dalla forma 
ricurva di colore rosso (figura 146), 
oltre a definire molto chiaramente 
la funzione che si svolge all’interno 
del complesso, richiama anche for-
temente alla memoria l’immagine di 
un treno in corsa, scelta non casua-
le, vista la strettissima vicinanza con 
questo elemento di forte caratterizza-
zione urbana.
damm (Bild 145). Dort sind gleichzeitig 
die Büroräume integriert. Dieses verti-
kale Element ist mit einer ausgewählten 
Verkleidung versehen: eine metallische, 
gebogene, rotfarbige Verkleidung (Bild 
146), welche nicht nur klar die Funktion, 
die sich im Inneren des Komplexes ab-
spielt, erläutert, sondern stark an einen 
fahrenden Zuges erinnert - eine nicht 
zufällige Wahl - wegen der engen Nähe 
zum Bahndamm, welcher das Stadtbild 
ebenfalls maßgeblich prägt.
Figura 146 - Prospetti nord e sud, sezione, pianta piani superiori e dettaglio.
Bild 146 - Ansichten Nord und Süd, Schnitt, Grundriss Obergeschoss und Detail.
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13. DIE ANALYSE DER TYPOLOGIE
Wie bisher schon gezeigt werden 
konnte, ist eine Feuerwache eine sehr 
komplizierte Struktur, in welcher Räu-
me verschiedener Funktionen ihren 
Standort	 finden	müssen.	Die	Anfor-
derungen an die einzelnen Bereiche 
unterscheiden sich stark, zum Bei-
spiel Garagen für die Fahrzeuge und 
Schlafräume für das Personal. Dabei 
darf die oberste Priorität nicht aus 
den Augen verloren werden, nämlich 
dass diese Funktionen so zweckbe-
stimmt wie möglich untereinander 
verbunden sein müssen, ohne sich 
dabei zu überschneiden. 
Der erste organisierte Korps der Feu-
erwehrleute, welche eine richtige 
Wache benutzt hat, war der Korps der 
„Cohortes Vigeles“ im antiken Rom (6 
n.C.). Dieser wurde durch den Prinzen 
Olivian Augusto eingerichtet mit dem 
Ziel, eine nächtliche Überwachung 
der Straßen zu gewährleisten und die 
Stadt vor Bränden zu bewahren.
In der Stadt Ostia Antica steht ein gut 
erhaltenes Beispiel einer der römi-
schen Epoche angehörigen Wache 
(Bild 147).
Das im Jahre 137 n.C. eingeweihte 
Gebäude wurde auf dem städtischen 
Areal zwischen dem Decumaus und 
dem Tiber-Fluss errichtet, woran eine 
Gedenktafel für Lucin Elia Cesare 
(Sohn des Kaisers Adrians) erinnert.
Auf der östlichen Seite befand sich 
der Haupteingang, welcher aus ei-
nem Portal mit Lesene und einem 
Fundament aus Backsteinen bestand 
und in eine geräumige Vorhalle führ-
te, während der Severianischen Zeit 
war er äußerlich von Räumen umge-
ben, von welchen Mosaiken geblie-
ben sind, die Krater darstellen, mit 
einer Inschrift von Proclo, der sich als 
Hofsoldat ausgab. Diese Räume wur-
den ursprünglich als Weinlokal für 
die Feuerwehrleute interpretiert, aber 
ihre kleine Dimension und ihre unge-
wöhnliche Position könnte hingegen 
eine religiöse Funktion andeuten.
An der Nord- und an der Südseite öff-
13. L’ANALISI DELLA TIPOLOGIA
Come visto finora, una caserma dei 
Vigili del Fuoco è una struttura mol-
to complessa, all’interno della quale 
devono trovare la loro ubicazione 
spazi per molte funzioni, anche molto 
diverse fra loro, come per esempio i 
garage per i camion e i dormitori per 
il personale, senza però dimentica-
re che tutte queste funzioni devono 
essere interconnesse nel modo più 
funzionale possibile, senza che si in-
tersechino. 
Il primo corpo organizzato di pom-
pieri, che ha usufruito di vere e pro-
prie caserme, è stato il corpo dei 
“Cohortes Vigiles”, istituito nell’antica 
Roma (6 d.C.) per volere del principe 
Ottaviano Augusto, allo scopo di as-
sicurare una vigilanza notturna delle 
strade e proteggere la città dagli in-
cendi.
Nella città di Ostia antica si trova un 
esempio ben conservato di caserma 
Figura 147 - Schema plani-
metrico della caserma dei 
vigili - fase di epoca adrianea 
con l’aggiunta successiva 
delle taberne sul lato ovest (in 
alto); fase di epoca severiana; 
trasformazioni tarde.
Bild 147 - Diagramm der 
Feuerwache während der 
Zeiten des Hadrian mit dem 
späteren Zusatz von Tabernen 
auf der Westseite (oben); 
Phase der severischen-Ära; 
späte Änderungen.
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neten sich im Zentrum noch zwei Vor-
hallen und an den Enden vier Gänge, 
durch die man ins Innere gelangte. 
Auch der mittlere Eingang an der 
Südseite besass ein architektonisches 
Portal aus Backsteinen. 
An der westlichen Seite wurden im 
Laufe des zweiten Jahrhunderts meh-
rere Tabernen aneinander gereiht, 
mit in ihrer Mitte einer Treppe, um auf 
die oberen Stockwerke zu gelangen.
Im Inneren wand sich das Gebäude 
um einen geräumigen Hof, der mit 
Kopfsteinpflaster	gepflastert	war	und	
von einem Säulengang mit Säulen 
aus Backsteinen umgeben war. Er 
besaß große Wasserbecken an den 
Ecken der östlichen Seite, welche im 
Laufe des zweiten Jahrhunderts hin-
zugefügt worden waren.
Auf der Nord, Ost, und Südseite blick-
ten einige kleine Räumen auf den 
Säulengang; wahrscheinlich dienten 
sie als Schlafplätze für die Feuerwehr-
leute. Andere Schlafplätze befanden 
sich wahrscheinlich im ersten Stock, 
sie waren über vier Treppen an den 
Enden der Nord-und Südseite zu er-
reichen.
An der Ecke der Nord-Ostseite befand 
sich ein Raum, der als Toilette diente 
und er besaß eine kleine Kapelle mit 
einem Altar, welche der Glücksgöttin 
gewidmet waren.
Auf der westlichen Seite des Hofes 
öffnete sich ein Saal, der für den Kai-
serkult vorgesehen war. Er lag einen 
Treppentritt höher und hatte einen 
Säuleneingang. In der Severianischen 
Epoche wurde der Eingang monu-
mentalisieren, indem man davor 
einen Vorhalle baute mit Zwischen-
wänden welche den Arm des Säulen-
gangs verschlossen.
Seitlich	der	 Kultstätte	befinden	 sich	
zwei geräumige Zimmer die auf den 
Säulengang blicken: In dem südli-
chen Zimmer und der Vorhalle wur-
den zahlreiche Malereien gefunden, 
oft Danksagungen an den Kaiser von 
Seiten der Feuerwehrleute, durch ih-
ren Grad und ihrer Funktion gekenn-
appartenente all’epoca romana (figu-
ra 147). 
L’edificio, costruito nell’area cittadina 
tra il decumano massimo e il fiume 
Tevere, è stato inaugurato nel 137, 
come ricorda una targa dedicata a 
Lucio Elio Cesare (figlio dell’Impera-
tore Adriano).
Sul lato orientale si trovava l’ingres-
so principale, costituito da un portale 
con lesene e basi in laterizio che dava 
su un ampio vestibolo; nella fase Se-
veriana venne fiancheggiato all’ester-
no da ambienti di cui restano mosaici 
raffiguranti dei crateri, con iscrizione 
di Proclo, che si qualifica come sol-
dato della coorte. Gli ambienti sono 
stati interpretati come mescite di vino 
per i vigili, ma le loro ridotte dimen-
sioni e la loro posizione insolita po-
trebbe invece indicare una funzione 
religiosa.
Sui lati nord e sud si aprivano al cen-
tro altri due vestiboli e alle estremità 
quattro corridoi, che permettevano di 
accedere all’interno. Anche l’ingres-
so centrale del lato sud presentava 
un portale architettonico in laterizio.
Sul lato occidentale si addossò nel 
corso del II secolo una fila di taber-
ne, con scala al centro per l’accesso 
ai piani superiori.
All’interno l’edificio si articolava intor-
no ad un ampio cortile, pavimentato 
con bipedali e circondato da un por-
tico in pilastri di laterizio e con gran-
di vasche per l’acqua agli angoli del 
lato orientale, aggiunte nel corso del 
II secolo.
Sui lati nord, est e sud si affacciavano 
sul portico diversi piccoli ambienti, 
probabilmente utilizzati come allog-
gi per i vigili. Altri alloggi si dovevano 
trovare al primo piano, accessibile da 
quattro scale disposte alle estremità 
dei lati nord e sud. All’angolo nord 
orientale un ambiente era adibito a 
latrina ed ospitava una piccola edico-
la e un altare dedicati alla Fortuna.
Sul lato occidentale del cortile si apri-
va un’aula dedicata al culto imperiale, 
rialzata di un gradino e con ingresso 
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zeichnet.
In dem gleichen Raum und in anderen 
in der nähe des Haupteingangs auf 
der östlichen Seite sind auch gemalte 
Schriften gefunden worden, die den 
Empfang des ausgeteilten Getreides 
bezeugen, der den Feuerwehrleuten 
nach drei Jahren Dienst zustand.
Auf der Rückseite der Kultstätte be-
fand sich ein abgetrennter Teil, der 
durch zwei Gänge zu erreichen war. 
Die nach Norden ausgerichteten Räu-
me des nördlichen Ganges waren zu 
diesem Zeitpunkt nur nach außen 
offene Tabernen mit einer zentralen 
unabhängigen Treppe zu den oberen 
Stockwerken.
In der Adrianischen Epoche bestand 
der westliche Teil in einem langen 
Gang entlang der Westseite der Feu-
erwache mit einem Becken am südli-
chen Ende, auf das eine Reihe kleiner, 
miteinander verbundenen Räume bli-
cken, die hinter der Kultstätte liegen.
Auf dieser Seite des Gebäudes waren 
eine Reihe Tabernen eng aneinander 
gebaut.
Beim Wiederaufbau in der Severi-
anischen Zeit wurden die äußeren 
Öffnungen der äußeren Tabernen 
der Westseite und der Nord-Weste-
cke geschlossen und Türen nach der 
Innenseite des Gebäudes geöffnet; 
Außerdem wurden die Türen welche 
die Räume untereinander verbanden, 
die auf den westlichen Gang blickten 
geschlossen. Die zwei Reihen Zim-
mer, die sich nun an den zwei Seiten 
des Korridors gegenüber lagen, wur-
den in dieser Phase wahrscheinlich zu 
Schlafräumen	für	die	Offiziere,	mit	ei-
ner ihnen vorbehaltenen Toilette, die 
sich in einer der Ex -Tabernen auf der 
Nordseite befand.
Nachdem der Dienst der Feuerwehr-
leute in Ostia beendet war, wurde das 
Gebäude für andere Zwecke umge-
staltet und verschiedene Bauarbei-
ten, besonders an der nordöstlichen 
Ecke verlangten kleine Veränderun-
gen in der Anordnung der Räume.
Mit Ausnahme dieses Beispiels einer 
a pilastri. L’ingresso venne monu-
mentalizzato in epoca Severiana cre-
ando davanti ad esso un pronao per 
mezzo di tramezzi che chiudevano il 
braccio del portico.
Ai lati dell’ambiente di culto sono 
due ampi ambienti affacciati sul 
portico: in quello meridionale e nel 
pronao furono rinvenuti numerosi 
graffiti, spesso invocazioni di ringra-
ziamento all’imperatore, da parte dei 
vigili, caratterizzati dal loro grado e 
funzione. Nello stesso ambiente e in 
altri presso l’ingresso principale sul 
lato orientale sono state rinvenute 
anche iscrizioni dipinte che attestano 
il ricevimento delle distribuzioni di 
frumento riservate ai vigili dopo tre 
anni di servizio.
Sul retro dell’ambiente di culto si tro-
vava un settore separato, accessibile 
da due corridoi. Gli ambienti a nord 
del corridoio settentrionale erano in 
questa fase delle taberne aperte solo 
verso l’esterno e con scala indipen-
dente al centro per i piani superiori.
Il settore occidentale consisteva nella 
fase adrianea in un corridoio lungo il 
lato ovest della caserma, con vasca 
all’estremità sud, sul quale si affac-
ciavano una serie di piccoli ambien-
ti intercomunicanti posti alle spalle 
dell’ambiente di culto. Su questo lato 
dell’edificio erano addossate una fila 
di taberne.
Nel rimaneggiamento della fase 
Severiana le aperture esterne del-
le taberne esterne del lato ovest e 
dell’angolo nord-ovest, furono chiuse 
e vennero aperte porte verso l’inter-
no dell’edificio; vennero inoltre chiu-
si i passaggi che collegavano tra loro 
gli ambienti aperti sul corridoio occi-
dentale. Le due serie di ambienti che 
ora si fronteggiavano ai due lati del 
corridoio, divennero in questa fase 
probabilmente gli alloggi per gli uffi-
ciali, con una latrina a loro forse riser-
vata che occupò una delle ex taberne 
sul lato nord.
In seguito alla fine del servizio dei vi-
gili in Ostia, l’edificio fu riadattato per 
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antiken Feuerwache, muss man sa-
gen, das bis heute die Literatur über 
dieses Thema eher karg ist, genauso 
wie über die Richtlinien für die Pla-
nung eines solchen Baus.
Was die deutsche Regelung angeht, 
ist der Referenztext der DIN 297, 
selbst wenn dieser nur die numeri-
schen Parameter für die Räume, aber 
keine Planungsmethodologie angibt.
Aus diesen Gründen habe ich be-
schlossen, einige bestehende Wa-
chen zu analysieren mit Anlehnung 
Richtlinien der Ausschreibung der 
Gemeinde Karlsruhe für den Plan der 
Wache. Darüber hinaus werde ich 
einen gemeinsamen Leitfaden erar-
beiten, der das Zusammenspiel der 
architektonischen Gestaltung mit der 
Verteilung der Funktionen beschreibt. 
Daraus soll dann abschließend eine 
optimale Verteilung für das in Frage 
kommenden Grundstücks entwickelt 
werden.
Es gibt einige sehr interessante Bei-
spiele aktueller Wachen, welche 
sowohl unter ästhetischen, kompo-
sitorischen und funktionellen Ge-
sichtspunkten analysiert werden kön-
nen.
altri scopi e alcuni interventi murari, 
in particolare all’angolo nord-orien-
tale, impostarono piccole modifiche 
alla disposizione degli ambienti.
Fatta eccezione per questo esempio 
antico di caserma dei vigili del fuoco, 
bisogna dire che, ad oggi, la lettera-
tura riguardo a questo argomento è 
piuttosto scarsa, come lo è anche di 
linee guida per la progettazione di 
questo tipo di strutture. 
Per quanto riguarda la normativa te-
desca, il testo di riferimento è DIN 
297 tuttavia questo si limita a fornire 
parametri numerici per gli spazi ma 
non fornisce una metodologia pro-
gettuale.
Come abbiamo finora appurato, le 
caserme dei Vigili del Fuoco sono 
edifici molto particolari, in quanto la 
tempestività dell’intervento, nel mo-
mento in cui scatta l’allarme è fonda-
mentale per la buona riuscita dello 
stesso. 
Per questi motivi la strada che ho scel-
to di seguire è stata quella di analiz-
zare, con alle spalle le linee guida del 
piano per la caserma fornite dal ban-
do di gara del comune di Karlsruhe, 
alcune caserme esistenti, cercando 
di individuare un filo conduttore co-
mune, e portando la composizione 
architettonica a una composizione 
schematica della distribuzione del-
le funzioni per poi poter individuare 
una distribuzione ottimale per il lotto 
in questione.
Vi sono alcuni esempi molto interes-
santi di caserme contemporanee che 
possono essere analizzate da un pun-
to di vista sia estetico che compositi-
vo e funzionale.
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13.1. DIE FEUERWACHE VON DOR-
DRECHT, HOLLAND (2011, ARCHITEK-
TENBÜRO RENÉ VAN ZUUK)
Diese	Wache	 befindet	 sich	 in	 Dor-
drecht, im südlichen Teil der Nieder-
lande und ist nach dem Projekt von 
dem Architektenbüro René van Zuuk 
entstanden.
An diesem Standort finden sich 
Räumlichkeiten für das Personal 
selbst, den technischen Dienst, den 
Bereitschaftsdienst für Unfälle und 
Katastrophen und die Fortbildung.
Im	Masterplan	befindet	sich	die	Wa-
che auf einem dreieckigen Grund-
stück an der Grenze des städtischen 
Areals und in der Nähe einer Pro-
vinzstraße, welche den ausfahrenden 
Fahrzeugen erlaubt schnell verschie-
den Richtungen zu erreichen (Bild 
148).
Nach den Bestimmungen des Be-
bauungsplans des Areals, muss die 
Struktur mindestens 12 m hoch sein, 
sodass es eine Lärmschutzwand bil-
det zwischen der Provinzstraße und 
den Schulgebäuden, welche sich di-
rekt auf der entgegengesetzten Seite 
der	Feuerwache	befindet.
Die Wache gliedert sich in drei Ge-
bäude mit rechteckiger Basis, jedes 
mit	einer	eigenen	spezifischen	Funk-
13.1. LA CASERMA DEI VIGILI DEL FUO-
CO DI DORDRECHT, PEASI BASSI (2011, 
RENEÉ ZUUK ARCHITEKTEN)
Questa caserma si trova a Dordrecht, 
nell’Olanda meridionale, ed è stata 
realizzata su progetto dello studio di 
architettura di Reneé Zuuk. 
In questa sede trovano posto, oltre 
ai vigili del fuoco, i servizi tecnici, il 
pronto intervento in caso di incidenti 
e disastri e i locali per l’istruzione e 
l’apprendimento del personale.
Nel masterplan la caserma si trova in 
un lotto dalla forma triangolare al li-
mite dell’area urbana e in prossimità 
di una strada provinciale che quindi 
consente ai mezzi in uscita di rag-
giungere rapidamente molte direzio-
ni (figura 148). 
Secondo quanto imposto dal Piano 
regolatore dell’area la struttura deve 
avere un’altezza minima di 12 m in 
modo da fungere da barriera acusti-
ca tra la strada provinciale e gli edifici 
scolastici che si trovano direttamente 
dalla parte opposta della caserma.
La caserma si articola in 3 volumi di 
base rettangolare, ognuno con una 
propria specifica funzione, che con la 
loro reciproca disposizione seguono 
la morfologia del lotto. 
Il volume più a ovest ospita il gara-
Figura 148 - Planimetria della 
caserma di Dordrecht.




ge per lo stallo dei mezzi e l’ingresso 
principale per visitatori (il personale 
può accedere dall’ingresso delle offi-
cine), il volume di mezzo ospita le of-
ficine per la manutenzione dei mezzi 
mentre il volume più piccolo ospita il 
garage per i dipendenti.
Questi tre volumi sono collegati fra di 
loro da due volumi sovrastanti il cui 
orientamento è ruotato di 90° rispet-
to ai volumi sottostanti. 
Il blocco più a sud, costituito da un 
solo piano, ospita il servizio tecnico 
ed è in diretto collegamento con 
il garage dei camion e le officine. Il 
blocco al lato sud è costituito da due 
piani: al primo piano si trovano gli al-
loggi, gli spazi di soggiorno e cucina 
e la palestra per il personale, mentre 
al piano superiore si trovano gli uffici.
Il concetto di sovrapposizione dei 
volumi è rafforzato e sottolineato 
dall’utilizzo dei materiali e dai detta-
gli: ogni piano e quindi ogni funzio-
ne sono caratterizzati da un proprio 
linguaggio. Al piano terra vi sono le 
grandi porte a saracinesca, realizzate 
in pannelli trasparenti di policarbo-
nato, in modo da rendere visibile i 
camion al loro interno e fare entrare 
la luce naturale per garantire alle offi-
cine una illuminazione adeguata.
Il piano superiore, che ospita gli uf-
fici e gli alloggi per il personale, è 
caratterizzato da un rivestimento in 
pannelli di alluminio perforato, che 
garantiscono una diffusione suffusa e 
meno prepotente della luce e al tem-
po stesso anche la privacy. Al secon-
do e ultimo piano troviamo nuova-
mente il vetro, in quanto gli uffici qui 
ospitati sono molto grandi e spaziosi 
e hanno funzione rappresentativa (fi-
gura 149).
Dal punto di vista funzionale, analiz-
zando la distribuzione delle funzioni 
all’interno dei diversi volumi (figura 
150), si può tracciare uno schema che 
indichi il grado di connessione tra le 
diverse funzioni. 
Procedendo in questo modo risulta 
evidente che il fulcro della compo-
tion, welche mit ihrer gegenseitigen 
Anordnung der Morphologie des 
Grundstücks folgen.
Das am weitesten im Westen liegen-
de Gebäude beinhaltet eine Garage 
mit Stellplätzen für die Fahrzeuge 
sowie den Haupteingang für die Be-
sucher (das Personal kann durch den 
Eingang der Werkstätten eintreten). 
Das mittlere Gebäude beherbergt die 
Werkstätten für die Instandhaltung 
der Fahrzeuge, während das kleine-
re Gebäude Stellplätze für die Ange-
stellten bereitstellt.
Diese drei Gebäude sind durch zwei 
darüber liegende Gebäude mitein-
ander verbunden. Ihre Ausrichtung 
ist hinsichtlich der darunterliegenden 
um 90 ° gedreht. Der südliche Block, 
der aus einem einzigen Stockwerk 
besteht, beherbergt die technischen 
Dienste und ist direkt mit der Garage 
der LKWs und den Werkstätte verbun-
den. Der Block auf der Südseite be-
steht aus zwei Stockwerken. Auf der 
ersten	Etage	befinden	sich	die	Woh-
nungen, die Wohnräume und die Kü-
che sowie die Sporthalle für das Per-
sonal. Im zweiten Stock sind die Büros 
untergebracht.
Das Konzept der übereinanderliegen-
den Räume wird verstärkt und her-
vorgehoben durch die verwendeten 
Materialien und Einzelheiten: jedes 
Stockwerk und damit jede Funktion 
sind charakteristisch und sprechen 
ihre eigene Sprache. Im Erdgeschoss 
gibt es große Rolltore aus Plexiglas, 
sodass man die Fahrzeuge im Inneren 
sehen kann und das eindringende Ta-
geslicht eine angemessene Beleuch-
tung der Werkstätten garantiert. Die 
obere Etage, in der Büros und Perso-
nalwohnungen untergebracht sind, 
ist mit Aluminium-Lochplatten ver-
kleidet, welche ein gedämpftes und 
weniger grelles Licht und zugleich 
Privatsphäre gewährleisten. Im zwei-
ten	und	letzten	Stockwerk	findet	sich	
wiederum Glas, passend für die sehr 
großen und geräumigen Büros, die 
gleichzeitig noch eine repräsentative 
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Figura 149 - Prospetto frontale 
della caserma di Dordrecht.
Bild 149 - Frontansicht 
der Hauptfeuerwache von 
Dordrecht.
sizione è costituito dagli spazi per i 
camion, i quali a loro volta devono 
essere disposti in modo ottimale ri-
spetto alla viabilità circostante, in 
quanto l’immediatezza della fuoriu-
scita dei mezzi d’emergenza è uno 
dei punti fondamentali per l’efficace 
gestione delle emergenze.
Fissato questo punto si può notare 
una connessione molto forte dei ga-
rage dei camion con (figura 151): 
 · il parcheggio dedicato al perso-
nale: in caso di emergenze impor-
tanti, che richiedano un maggior 
numero di unità operative rispet-
to a quelle presenti in caserma, il 
personale che arriva deve poter la-
sciare il proprio mezzo e raggiun-
gere nel minor tempo possibile i 
camion; 
 · la caserma, ovvero tutte le aree 
dedicate al personale, che a sua 
volta ha una connessione molto 
forte con l’area per lo sport: i vigili 
del fuoco ovunque si trovino, de-
vono raggiungere rapidamente i 
camion;
 · le officine, che devono essere in 
stretto contatto con l’area dei ca-
mion, per agevolare le riparazioni 
Funktion innehaben (Bild 149).
Durch Analyse der funktionellen Auf-
teilung im Inneren der verschiedenen 
Gebäude, kann ein Schema des Ver-
bindungsgrad zwischen den einzel-
nen Aufgabenfeldern erstellt werden 
(Bild 150). Geht man in dieser Wei-
se vor, ist es offensichtlich, dass der 
Schwerpunkt Planung in den Räum-
lichkeiten für die Fahrzeuge liegt. 
Diese müssen hinsichtlich des um-
liegenden Verkehrs optimal gelegen 
sein, da ein sofortiges Ausrücken der 
Einsatzfahrzeuge einer der grundle-
genden Punkte für eine effektive Ver-
waltung von Notfällen darstellt.
Wenn dieser Punkt festgelegt ist, ist 
ein sehr starker Zusammenhang zwi-
schen den Stellplätzen der Einsatz-
fahrzeuge (Bild 151) und denen des 
Personals erkennbar. Bei Notfällen 
kann eine größere Anzahl von Dien-
steinheiten erforderlich sein als die in 
der Wache anwesend. Daher müssen 
Parkplätze vorhanden sein, die garan-
tieren, dass das zusätzliche Personal 
seine eigenen Kraftfahrzeuge abstel-
len und in kürzester Zeit zu den Ein-
satzfahrzeugen gelangen kann.
Die Wache, das heißt alle Räume in 
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Figura 150 - Distribuzione 
delle funzioni all’interno dei 
diversi volumi.
Bild 150 - Verteilung der 
Funktionen in den einzelnen 
Volumina.
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denen sich Personal aufhält inklusive 
des Sportareals Sportareal müssen 
eine schnelle Erreichbarkeit der Ein-
satzfahrzeuge gewährleisten.
Die Werkstätten müssen in engem 
Kontakt zu dem Fahrzeug-Areal ste-
hen um Reparaturen und Instandhal-
tung der Fahrzeuge und anderer Ma-
schinen zu erleichtern.
Eine starke Bindung besteht auch 
zwischen den Büros und den Fortbil-
dungsräumen, die ebenfalls mit der 
Wache verbunden sind und damit 
folglich auch mit Stellplätzen der Ein-
satzfahrzeuge und dem Parkplatz. 
Alle anderen Funktionen besitzen 
schwache Bindungen.
13.2. DIE FEUERWACHE VON VILNIUS, 
LITAUEN (2012, ARCHITEKTENBÜRO 
LAIMOS IR GINTO PROJECTAI)
Dieses	Gebäude	befindet	sich	in	Vil-
nius, der Hauptstadt von Litauen, am 
rechten Ufer des Flusses Neris. Es 
liegt in der Nähe einer verkehrsrei-
chen Straße und einer Brücke. Die 
Planung erfolgte durch das Architek-
tenbüro Laimos ir Ginto Projectai (Bild 
152).
Das Gebäude besteht aus zwei Teilen: 
der Feuerwache und dem Auffang-
zentrum für Notfälle. Im Erdgeschoss, 
entlang	des	Flusses,	befindet	sich	der	
Bereich, der für die Feuerwehrleute 
bestimmt ist sowie den Garagen für 
die Einsatzfahrzeugen. Im oberen 
Stockwerk	 befindet	 sich	 der	 zweite	
Teil, der senkrecht zum ersten und 
folglich parallel zur Straße steht (Bild 
153).	Hier	befinden	sich	die	Büros	des	
Auffangzentrums für Notfälle (ERC).
Diese beiden unterschiedlichen Auf-
gabenfelder, welche in den zwei 
Teilen des Gebäudes untergebracht 
Figura 151 - Schema delle 
funzioni
Bild 151 - Überblick über 
Funktionen
e le manutenzioni dei camion e di 
altre apparecchiature.
Una connessione forte è presente tra 
gli uffici e il reparto dell’istruzione, 
che a sua volta è connesso con la ca-
serma e quindi con il garage dei ca-
mion e il parcheggio.
Tutte le altre funzioni presentano del-
le connessioni deboli.
13.2. LA CASERMA DEI VIGILI DEL 
FUOCO DI VILNIUS, LITUANIA (2012, 
LAIMOS IR GINTO PROJECTAI)
Questo edificio si trova a Vilnius, ca-
pitale della Lituania, sulla riva destra 
del fiume Neris, vicino a una strada 
trafficata e a un ponte ed è stato pro-
gettato dallo studio Laimos ir Ginto 
Projectai (figura 152).
L’edificio è costituito da due corpi: la 
caserma dei vigili del fuoco e il centro 
di risposta per le emergenze. Al pia-
no terra, lungo il fiume, si trova il vo-
lume dedicato ai vigili del fuoco con 
i suoi locali e i garage per i camion. 
Al piano superiore si ha il secondo 
volume, perpendicolare al primo e 
che quindi viene a estendersi lungo 
la strada (figura 153). Qui si trovano 
gli uffici del centro di Risposta per le 
Emergenze (ERC). 
Le funzioni contenute nei due volu-
mi non sono in stretta interazione. La 
caserma ha bisogno di aprirsi verso 
la città, simbolicamente e funzional-
mente e lo fa anche attraverso i por-
Figura 152 - Planimetria della 
caserma di Vilnius
Bild 152 - Lageplan der 
Hauptfeuerwache von Vilnius
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sind, stehen in keiner engen Verbin-
dung miteinander. Die Wache muss 
sich in Richtung der Stadt öffnen. 
Dies tut sie symbolisch und funkti-
onell durch die Tore für die Einsatz-
fahrzeuge, welche aus transparentem 
Material bestehen sind und damit 
einen Blick ins Innere ermöglichen 
(Bild 154). Der Bürobereich hinge-
gen muss abschließbar sein. Das 
Projekt wurde also entwickelt, indem 
es sich auf die Verhältnisse zwischen 
offenen und geschlossenen Räumen 
stützt. Zudem wurde das bei der Pla-
nung berücksichtigt, dass die Arbeit 
der Feuerwehrleute sehr aufregend 
und stressig ist und so ein enger Kon-
takt mit der Natur und der umliegen-
den Landschaft gefördert. Dies wird 
durch die großen Tore Richtung Fluss 
(Bild 155) und die Überdachung, die 
als Dachgarten gestaltet realisiert; 
zudem liegen die entspannungsför-
derlichen Elemente weit vom Verkehr 
der umliegenden Straßen entfernt. 
Figure 153, 154, 155 
Vista della caserma lato strada. 
Vista degli stalli per i camion. 
Vista della caserma lato fiume.
Bilder 153, 154, 155 
Blick auf die Kaserne 
Seitenstraße. 
Blick auf den Ständen für LKW. 
Blick auf die Kaserne auf der 
Flussseite.
telloni per i camion che sono realiz-
zati in materiale trasparente e quindi 
consentono di vedere all’interno (fi-
gura 154). Il volume degli uffici inve-
ce ha bisogno di chiusura. Il progetto 
è stato quindi sviluppato basandosi 
su questo rapporto fra volumi chiusi 
e aperti. Inoltre, poiché il lavoro dei 
Vigili del Fuoco è un lavoro molto 
logorante che comporta forte stress, 
la progettazione ne ha tenuto conto, 
mantenendo uno stretto contatto con 
la componente naturale del paesag-
gio circostante, attraverso le grandi 
aperture verso il fiume (figura 155) 
e la copertura a tetto giardino, ele-
menti lontani dal traffico delle strade 
circostanti e che favoriscono il relax. 
I prospetti sono incorniciati da un 
bordo di materiale lapideo di colore 
antracite che fa risaltare l’edificio nel 
contesto di edifici circostanti di co-
lore bianco e che gli conferisce una 
propria identità.
Dal punto di vista funzionale, analiz-
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Figura 156 - Distribuzione 
delle funzioni all’interno dei 
diversi volumi (anche a pag. 
122)
Bild 156 - Verteilung der 
Funktionen in den einzelnen 
Volumina (auch Seite 122)
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Die Außenwände sind mit einem 
Bord aus anthrazitfarbenen steinarti-
gen materiell umrahmt. Dies hebt das 
Gebäude zwischen den umliegenden 
weißen hervor und verleiht ihm eine 
eigene Identität.
Aus der Betrachtung der Aufgaben-
verteilung innerhalb der Wache lässt 
sich ein Funktionsschema erarbeiten, 
dass den Verbindungsgrad der ein-
zelnen Bereiche widerspiegelt (Bild 
156).
Wenn in dieser Weise vorgegangen 
wird, wird ersichtlich, dass bei der 
Wache von Dordrecht, der Schwer-
punkt auf der optimalen Lage für die 
Unterbringung der Fahrzeuge liegt. 
Diese müssen günstig zum umliegen-
den Verkehr gelegen sein, um einen 
unverzüglichen Einsatz im Ernstfall zu 
garantieren und damit eine effektiven 
Verwaltung der Notfälle zu gewähr-
leisten.
Ist dieser Punkt herausgearbeitet 
worden, bemerkt man eine sehr star-
ke Bindung zwischen der Halle der 
Einsatzfahrzeuge (Bild 157) und der 
Wache, das heißt allen Räume, die 
dem Personal vorbehalten sind. Diese 
wiederum haben eine sehr starke Ver-
knüpfung mit dem Sportareal, so dass 
die Feuerwehrleute jederzeit, egal 
wo	sie	sich	befinden,	schnell	die	Ein-
satzfahrzeuge erreichen können. Die 
Werkstätten müssen in engem Kon-
takt mit den Fahrzeughallen stehen, 
um Reparaturen und Instandhaltung 
der Fahrzeuge und anderer Maschi-
nen	zu	möglich	effizient	bewältigen	
zu können.
Eine starke Bindung besteht zwischen 
den Büros und dem Fortbildungsbe-
reich, welche ihrerseits mit der Wache 
verbunden sind und somit mit der 
Fahrzeughalle und dem Parkplatz.
zando la distribuzione delle funzioni 
all’interno dei diversi volumi (figura 
156), si può tracciare uno schema che 
indichi il grado di connessione tra le 
diverse funzioni. 
Procedendo in questo modo risul-
ta evidente, come per la caserma di 
Dordrecht, che il fulcro della com-
posizione è costituito dagli spazi per 
i camion, i quali a loro volta devono 
essere disposti in modo ottimale ri-
spetto alla viabilità circostante, in 
quanto l’immediatezza della fuoriu-
scita dei mezzi d’emergenza è uno 
dei punti fondamentali per l’efficace 
gestione delle emergenze.
Fissato questo punto si può notare 
una connessione molto forte dei ga-
rage dei camion con (figura 157): 
 · la caserma, ovvero tutte le aree 
dedicate al personale, che a sua 
volta ha una connessione molto 
forte con l’area per lo sport: i vigili 
del fuoco ovunque si trovino, de-
vono raggiungere rapidamente i 
camion;
 · le officine, che devono essere in 
stretto contatto con l’area dei ca-
mion, per agevolare le riparazioni 
e le manutenzioni dei camion e di 
altre apparecchiature.
Una connessione forte è presente tra 
gli uffici e il reparto dell’istruzione, 
che a sua volta è connesso con la ca-
serma e quindi con il garage dei ca-
mion e il parcheggio.
Figura 157 - Schema delle 
funzioni
Bild 157 - Überblick über 
Funktionen
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Alle anderen Funktionen haben eine 
schwache Bindung, jene, welche den 
Parkplatz der angestellten mit der Ga-
rage der LKWs verbindet, inbegriffen. 
13.3. ANDERE BEISPIELE VON WACHEN 
IN EUROPA
Die Analyse von anderen Wachen eu-
ropäischen Wachen hebt gemeinsa-
me Züge von allen und die Besonder-
heiten jeder einzelnen hervor.
Was die gemeinsamen Züge angeht, 
betreffen sie die Projekt-Phase und wir 
können vier Hauptpunkte feststellen:
 · Jede Wache ist so geplant wor-
den, dass den Notfahrzeugen eine 
schnelle Ausfahrt garantiert ist. Die-
se Notwendigkeit bestimmt die An-
ordnung des gesamten Komplexes 
im Inneren des Geländes. 
 · Alle Funktionen, die eine sehr star-
ke Bindung mit der Fahrzeughalle 
haben müssen, sind in seiner un-
mittelbaren Nähe angeordnet.
 · Der ästhetische Aspekt ist also 
symbolisch. Diese Gebäude sind 
ganz besondere Strukturen und 
ihre Funktion ist sehr wichtig für 
die Gemeinschaft. Dies muss also 
auch durch ihre architektonische 
Sprache zum Ausdruck kommen, 
die ihre Bedeutung und Wichtig-
keit hervor- und sie damit von den 
umliegenden Gebäuden abhebt.
 · Zuletzt, aber nicht weniger wichtig 
ist, dass der Projektleiter immer da-
ran denken muss, dass die Arbeit 
der Feuerwehrleute sehr stressig 
und aufregend ist. Deswegen müs-
sen alle die ihnen zugeteilten Räu-
me bestens geplant werden um 
eine entspannende Ruhe zu ge-
währleisten.
Hier sind einige bezeichnende Bei-
spiele von europäischen Wachen auf-
gezählt.
Die Wache von Alkmaar (NL), nach 
dem Plan des Architektenbüros LIAG 
Architects gebaut und im Jahre 2010 
fertiggestellt, steht auf einem Stück 
Land zwischen der Straße und dem 
Tutte le altre funzioni presentano del-
le connessioni deboli, compresa an-
che quella che collega il parcheggio 
riservato ai dipendenti con il garage 
dei camion.
13.3. ALTRI ESEMPI DI CASERME IN 
EUROPA
L’analisi di altre caserme europee 
mette in evidenza i tratti comuni a 
tutte e le peculiarità di ciascuna.
Per quanto riguarda i tratti comuni, 
questi riguardano le fasi progettuali 
e ne possiamo individuare principal-
mente quattro: 
 · Ogni caserma è stata progettata in 
modo tale da garantire un’uscita 
dei mezzi di emergenza veloce e 
efficace. Questo requisito determi-
na la disposizione di tutto il com-
plesso all’interno del lotto.
 · Tutte le funzioni che devono avere 
una connessione molto forte con il 
garage dei camion sono disposte 
nelle sue immediate vicinanze. 
 · L’aspetto estetico e quindi simbo-
lico. Questi edifici sono strutture 
molto particolari e la funzione che 
ospitano è molto importante per la 
comunità, quindi il linguaggio ar-
chitettonico deve essere adeguato 
e ne deve sottolineare l’importan-
za, distinguendole dagli edifici cir-
costanti.
 · Ultimo ma non meno importante è 
che il progettista deve sempre te-
nere a mente che il lavoro dei vigili 
del fuoco è un lavoro stressante 
e logorante e che quindi tutti gli 
spazi a loro dedicati devono esse-
re progettati in modo ottimale per 
garantire un riposo sereno. 
Sono riportati di seguito alcuni esem-
pi significativi di caserme europee.
La caserma di Alkmaar (NL), realizzata 
su progetto dello studio LIAG Archi-
tects e completata nel 2010, è situa-
ta su un lembo di terreno compreso 
tra la strada e il fiume (figura 158). La 
strettezza di questo lotto influenza 
pesantemente la progettazione: non 
consente infatti di disporre gli stalli 
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Fluss (Bild 158). Die Enge dieses 
Grundstücks	beeinflusst	stark	die	Pla-
nung. Eine klassische kammförmige 
Anordnung der Fahrzeuge ist dort 
nicht möglich. Also werden diese (wie 
in	dem	Siegerprojekt	von	Karlsruhe)	fi-
schgrätenförmig aufgestellt, mit je ei-
nem einzigen Eingang und Ausgang 
für alle Fahrzeuge (Bild 159).
Diese	 Feuerwache	befindet	 sich	 am	
Eingang der Stadt Alkmaar, und hat 
daher außer der eigentlichen Bestim-
mung als Feuerwache, auch die Funk-
tion eines monumentalen Eingangs in 
die Stadt. Außer der Form des Grund-
stücks ist diese Notwendigkeit der 
Grund für die Form des Gebäudes. Es 
ist ein Parallelogramm mit einer ma-
ximalen höhe von 20 m, durch zwei 
schräge Flächen geteilt; eine vertika-
le, die parallel zur Straße verläuft, und 
eine horizontale, die eine Variation zur 
Höhe entstehen lässt.
Der Einschnitt des Gebäudes wieder-
holt sich auch auf den Gebäudefron-
ten, wo sich die Rampen zum Parkplatz 
auf dem Dach des Gebäudes. Dies 
erweckt den Eindruck von zwei Schlit-
zen im Gebäude. Nachts sorgt die 
Beleuchtung dieser Einschnitte dafür, 
dass die Struktur ihren Charakter nicht 
verliert (Bilder 160, 161).
Die Verkleidung des Gebäudes ist aus 
per i camion nella classica configu-
razione a pettine; questi vengono 
quindi disposti (come nel progetto 
vincitore per la caserma di Karlsruhe) 
a spina di pesce, con un ingresso e 
un’uscita unici per tutti i mezzi (figura 
159).
Questa struttura si trova all’ingresso 
della città di Alkmaar e perciò, oltre 
alla funzione di caserma dei vigili del 
fuoco e uffici, deve svolgere una fun-
zione di ingresso monumentale. Da 
questa necessità, oltre che dalla for-
ma del lotto, deriva la sua volumetria: 
è un parallelepipedo sezionato da 
due piani inclinati, uno verticale che 
lo rende parallelo alla strada e uno 
orizzontale che crea una variazione 
di altezza, con un’altezza massima di 
20 m. 
L’intaglio del volume è riproposto 
anche sui prospetti, dove le rampe 
che conducono al parcheggio, posto 
sulla sommità dell’edificio, appaiono 
come delle lunghe fenditure, Di not-
te l’illuminazione di questi intagli fa sì 
che la struttura non perda il suo carat-
tere (figure 160, 161).
Il rivestimento dell’edificio è realizza-
to con pannelli di materiale plastico 
modulari, che una volta che hanno 
completato il loro ciclo vitale posso-
no essere riciclati; anche tutte le fine-
Figura 158 - Planimetria della 
caserma di Alkmaar
Bild 158 - Lageplan der 
Hauptfeuerwache von Alkmaar
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Figure 159, 160, 161 
Piano terra della caserma di 
Alkmaar. 
Prospetto lato strada. 
Prospetto lato fiume.
Bilder 159, 160, 161 
Grundriss Erdgeschoss der 
Hauptfeuerwache von Alkmaar. 
Blick auf die Kaserne 
Seitenstraße. 
Blick auf die Kaserne auf der 
Flussseite.
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Plastikplatten gefertigt, die, wenn sie 
ausgewechselt werden müssen, recy-
celt werden können; auch alle Fenster 
sind Modulfenster. Das Objekt ist mit 
einer Zisterne und Photovoltaik-Anla-
ge ausgestattet, die es möglich macht, 
das durch Sonnenenergie erwärmte 
Wasser zu nutzen.
Im Folgenden werden die Wachen 
Bergen und Trømso (NOR) analysiert, 
die 2007 bzw. 2010 vom Architekten-
büro Stein Halvorsen gebaut worden 
sind.
Die	Wache	von	Bergen	befindet	sich	
an der Grenze der Stadt in einem Be-
reich mit zwei wichtigen Aspekten: 
zum einem dem Nachteil an einer gro-
ßen, verkehrsreichen Straße zu liegen 
und dem ganz besonderem Standort-
vorteil eines natürliches Panoramas 
mit wunderschönen Bergen, die Stadt 
einrahmen.
Diese Aspekte haben zu einer Planung 
geführt, welche auf dem Öffnen und 
Schließen der Gebäude beruht. Der 
Organisationsplan wurde der Mor-
phologie der Grundstücke angepasst 
(Bild 162).
Auf der Straße zugewendeten Seite 
(Bild 163), erkennt man das Gebäude 
als geschlossenen Komplex. Die Ver-
kleidung besteht aus kupferfarbenem 
Metall mit vertikalen Streifen, welches 
sowohl an die Farbe der herbstlichen 
Bergwälder als auch an die des Feuers 
erinnert.
Auf der dem Meer zugewandten Sei-
te (Bild 164) ist das Gebäude offen 
stre sono modulari. La struttura ha un 
sistema di pannelli fotovoltaici e di 
cisterne per il riscaldamento solare 
dell’acqua.
Analizziamo ora le caserme di Ber-
gen e Trømso (NO), realizzate rispet-
tivamente nel 2007 e nel 2010 dallo 
studio di Stein Halvorsen.
La caserma di Bergen si trova al limi-
te della città in una zona che presen-
ta due aspetti preponderanti: uno 
negativo, ovvero la presenza di una 
grande strada trafficata e uno positi-
vo, la presenza di un panorama natu-
rale molto particolare dato dalle bel-
lissime montagne che incorniciano la 
città. 
Questi aspetti hanno portato a una 
progettazione che si basa sull’apertu-
ra e la chiusura dei volumi, con una 
pianta organica che segue la morfo-
logia del lotto (figura 162).
Sul versante prospiciente la strada 
(figura 163), l’edificio si presenta con 
un blocco chiuso, rivestito con un ma-
teriale metallico a listelloni verticali, 
di un colore ramato che richiama il 
colore dei boschi autunnali che rive-
stono le montagne ma anche il fuoco.
Sul versante interno (figura 164), che 
fronteggia il mare, l’edificio è aperto 
e si presenta con un susseguirsi di 
aperture vetrate, al piano superiore 
per gli uffici e gli spazi per il persona-
le, al piano inferiore per gli stalli dei 
camion, che affacciano tutti sul piaz-
zale, dal quale si accede alla viabilità.
La caserma di Trømso (NO), si trova in 
Figura 162 - Piano terra della 
caserma di Bergen.




una zona di espansione urbanistica, 
il suo lotto ha una forma regolare e 
quindi anche la disposizione plani-
metrica è regolare. L’elemento che 
contraddistingue questa caserma è 
l’utilizzo dei materiali: cemento ar-
mato e vetro per il volume dedicato 
ai camion al piano terra e, al piano su-
periore dove alloggia il personale, un 
rivestimento in pannelli isolanti di PC, 
che grazie alla loro traslucenza, assu-
mono con la luce solare un aspetto 
cangiante che rievoca il riverbero del 
und besitzt eine ganze Reihe gläser-
ner Tore: im oberen Stockwerk für die 
Büros und Personalräume, im unteren 
für die Stellplätze der Einsatzfahrzeu-
ge. Die Ausfahrten öffnen sich alle in 
Richtung des Hafens, von wo aus man 
dann das Straßennetz erreicht.
Die	Wache	von	Trømso	(NOR)	befin-
det dich in einem Bereich städtischer 
Expansion. Das Grundstück besitzt 
eine symmetrische Form und folglich 
ist die Anordnung der Gebäude nach 
dem Bauplan auch regelmäßig. Was 
Figure 163, 164 
Prospetto lato strada. 
Prospetto lato mare.
Bilder 163, 164 
Blick auf die Kaserne 
Seitenstraße. 
Blick auf die Kaserne auf der 
Meerseite.
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fuoco (figure 165, 166).
Gli interni sono contraddistinti da co-
lorazioni sobrie e pacate.
La caserma di Weil am Rein, realizzato 
tra il 1991 e ‘93, su progetto dell’ar-
chitetto Zaha Hadid per il mobilificio 
“Vitra“, rappresenta un esempio ne-
gativo.
Il committente, un importante pro-
duttore di mobili di design, ha voluto 
che anche la caserma che si sarebbe 
venuta a trovare dentro il complesso 
industriale, fosse un esperimento di 
Figure 165, 166 - Viste della 
caserma di Trømso.
Bilder 165, 166 - Ansichten der 
Trømso Hauptfeuerwache.
diese Wache auszeichnet, ist der Ge-
brauch der Materialien: Stahlbeton 
und Glas für den Bereich des Erdge-
schosses, der für die Fahrzeuge vor-
gesehen ist, und im oberen Stockwerk 
mit den das Personalwohnungen, eine 
Verkleidung aus Isolationsplatten aus 
PVC. Diese schillern aufgrund ihrer 
Durchsichtigkeit im Sonnenlicht und 
erinnern an das Lodern des Feuers 
(Bilder 165, 166). Das Innere zeichnet 
sich durch einfache und ruhige Farben 
aus.
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Die Wache von Weil am Rhein, zwi-
schen 1991 und ‘93 gebaut nach den 
Projekt des Architekten Zaha Hadid für 
die Möbelfabrik Vitra ist ein negatives 
Beispiel.
Der Besteller ein wichtiger Hersteller 
von Design-Möbel, wollte, dass die 
Feuerwache, die sich in dem industri-
ellen	Komplex	befinden	sollte,	ein	De-
sign- Experiment sein sollte. Doch die 
eckigen und engen Räume entspra-
chen den Bedürfnissen des Personals 
nicht (Bilder 167, 168). Drum wurde 
die Wache nach nur drei Jahren ge-
schlossen, und jetzt wird sie als Aus-
stellungsraum benutzt.
Die Wach von Puurs (BE) 2007 von der 
design. Tuttavia gli ambienti spigolo-
si e stretti (figure 167, 168) non erano 
adeguati alle necessità di chi vi dove-
va lavorare e perciò, dopo soli 3 anni 
di attività, è stata chiusa e ora è utiliz-
zata come spazio per esposizioni.
La caserma di Puurs (BE), realizzata 
nel 2007 dalla Compagnie o Archi-
tecs, rappresenta un esempio in-
teressante, in quanto presenta un 
linguaggio inverso a quello delle ca-
serme finora analizzate. 
Esternamente infatti ha un linguaggio 
molto sobrio: non si presenta come 
un volume ben definito ma sembra 
anzi composta una superficie che si 
è avviluppata su se stessa andando a 
Figure 167, 168 - Vista degli 
esterni e degli interni della 
caserma
Bilder 167, 168 - Blick auf die 
Außen-und Innen der Kaserne
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Compagnie Architecs gebaut, ist ein 
interessantes Beispiel, weil sie eine 
entgegengesetzte Sprache spricht, als 
die bislang analysierten.
Äußerlich spricht sie eine sehr schlich-
te Sprache: Sie sieht nicht aus wie ein 
scharf	definierter	Bau,	sondern	so	als	
sei er entstanden, indem man nach 
und nach die nötigen Räume schuf. 
Diese äußere Hülle von heller Farbe, 
besitzt nur einen roten Streifen auf ih-
rer schmäleren Seite.
Der Raum innerhalb des Gebäudes 
ist ganz mit Glas ausgefacht worden 
(Bilder 169). Diesem Äußeren, himm-
lischen Aspekt, setzt sich im Inneren 
eine sehr harte Sprache entgegen (Bil-
der 170, 171).
Mit seinen schwarz-gelben Bikroma-
tismus soll die Notlage in welcher ge-
arbeitet wird, unterstrichen werden. 
Jedoch ist dieses nicht die richtige At-
mosphäre für jene, die schon sowieso 
einer stressigen Arbeit nachgehen.
Schlussendlich ist die letzte analysierte 
Wache die von Montjuic (ES) 2011 er-
richtet durch das Büro Manuel Ruisan-
creare gli spazi necessari. Questo gu-
scio esterno, di colore chiaro, presen-
ta solo una striscia rossa sul suo lato 
meno spesso. L’area racchiusa dal gu-
scio è stata interamente tamponata a 
vetro (figura 169). A questo aspetto 
esterno così etereo si contrappone 
un linguaggio interno molto pesante 
(figure 170, 171), che con il suo bicro-
matismo nero-giallo vuole sottolinea-
re lo stato di emergenza in cui si svol-
ge il lavoro. Tuttavia forse questo non 
è l’ambiente ideale per coloro i quali 
già svolgono un lavoro stressante.
Infine l’ultima caserma analizzata è 
quella di Montjuic (ES), realizzata nel 
2011 dallo studio Manuel Ruisànchez 
Arquitecto.
Il lotto dedicato a questa caserma af-
faccia da una parte su una strada traf-
ficata, mentre alle sue spalle è chiusa 
dall’inizio di una zona collinare (figu-
ra 172).
Essendo il lotto “chiuso“ da entrambi 
i lati, è stato scelto un linguaggio di 
chiusura, realizzato con la sovrappo-
sizione di volumi e contraddistinto 
Figure 169, 170, 171 - Vista 
degli esterni e degli interni 
della caserma
Bilder 169, 170, 171 - Blick 




für diese Wache vorgesehen ist, blickt 
auf der einen Seite auf eine verkehrs-
reiche Straße, während es auf der 
Rückseite durch eine Hügellandschaft 
begrenzt ist (Bild 172).
Weil das Grundstück auf beiden Sei-
ten „eingeschlossen“ ist, wurde eine 
Sprache der Geschlossenheit gewählt 
(Bild 173), durch Übereinanderstellen 
von Volumen und durch die Materiali-
en welche die verschiedenen Funktio-
nen auszeichnen.
Der Fahrzeugraum ist mit metalli-
schem roten Material verkleidet, die 
klassische Farbe, welche die Feuer-
wehrleute auszeichnet. Der obere Teil 
hingegen besteht aus weißen Stahl-
betonplatten. Die einzige Öffnung be-
findet	sich	an	der	kurzen	Seite	dieses	
zweiten Teils und ist auf das Wohnzen-
trum ausgerichtet, eine Symbologie 
die auch durch den Vorsprung des 
selben hervorgehoben wird, genauso 
in Richtung Zentrum (Bild 174). 
dai materiali per le funzioni. 
Il volume dedicato ai camion è rive-
stito di materiale metallico rosso, il 
classico colore che contraddistingue 
il corpo dei vigili del fuoco (figura 
173). Il volume superiore invece è 
realizzato in pannelli di cemento ar-
mato bianchi. L’unica apertura si tro-
va sul lato corto di questo secondo 
volume ed è in direzione del centro 
abitato, simbologia accentuata anche 
dall’aggetto di questo stesso sempre 
in direzione del centro (figura 174).
Figura 172 - Planimetria della 
caserma di Montjuic.
Bild 172 - Lageplan der 
Hauptfeuerwache von 
Montjuic.
Figure 173, 174 
Vista lato strada. 
Vista d’insieme
Bilder 173, 174 




14. DIE ENTWICKLUNGSPLÄNE DER FEU-
ERWACHE VON KARLSRUHE
Die Entwicklungspläne der Feuer-
wache von Karlsruhe basiert auf der 
Kenntnis durch die Analyse der Ele-
mente. Diese wurden erworben, in-
terpretiert durch die verschiedenen 
Stufen der unten beschriebenen Ana-
lysen.
14.1. DIE ANALYSE DES GRUNDSTÜCKS
Wie schon in dem Kapitel 9.1 gelesen 
liegt das Grundstück zwischen der 
Wolfartsweierer Straße Ost und der 
Stuttgarter Straße im Norden. Die Zim-
merstraße verbindet die beiden haupt-
straßen und teilt es in zwei Teile. Es ist 
eine Nebenstraße, welche nur für An-
lieger und Anlieferer frei ist.
Weil der Bebauungsplan die Enteig-
nung dieser Ländereien und damit die 
Einstellung aller Aktivitäten vorsieht, 
war es nicht verbindlich die Aufrechter-
haltung der Zimmerstraße zu gewähr-
leisten-und sie kann je nach Bedarf 
ganz oder teilweise beseitigt werden.
Als erstes muss für die Gestaltung der 
Wache die Lage der Notausgänge der 
Fahrzeuge festgelegt werden (Bild 
175).
Die Beobachtung der aktuellen Situati-
on erlaubt es uns drei mögliche Lösun-
gen	zu	identifizieren:
Der Kreisverkehr zwischen der Wol-
fartsweierer Straße, der Stuttgarter 
Straße und der Ludwig -Erhard-Allee, 
der Kreuzung zwischen Zimmerstraße 
und Stuttgarter Straße und die Kreu-
zung zwischen Zimmerstraße und der 
Wolfartsweierer Straße.
Jede dieser Lösungen besitzt negative 
Aspekte, die sie inakzeptabel machen.
Der Kreisverkehr erlaubt den ausrü-
ckenden Fahrzeugen die Ausfahrten in 
alle Richtungen, aber das erfordert die 
Lahmlegung des Fahrzeug und Fuss-
gängerverkehr um ihnen die Vorfahrt 
zu gewährleisten, wodurch wiederum 
eine gefährliche Situation entstehen 
kann.
Auch die Kreuzung zwischen der Zim-
14. LO SVILUPPO DEL PROGETTO PER LA 
CASERMA DI KARLSRUHE
Lo sviluppo del progetto per la caser-
ma dei vigili del fuoco di Karlsruhe si 
basa su tutte le conoscenze acquisite 
grazie all’analisi degli elementi fino a 
qui riportati. Questi sono stati acqui-
siti, interpretati attraverso le diverse 
fasi di analisi riportate di seguito e 
quindi rielaborati.
14.1. L’ANALISI DEL LOTTO
Come già visto nel capitolo 9.1., il 
lotto è costeggiato a est dalla Wolfar-
tsweierer Straße e a nord dalla Stutt-
garter Straße. La Zimmerstraße con-
nette queste due strade principali e 
divide il lotto in due porzioni. È una 
strada secondaria il cui utilizzo è limi-
tato al raggiungimento delle attività 
che si trovano oggi su questi terreni. 
Poiché il Piano Regolatore prevede 
l’esproprio di questi terreni e quindi 
la cessazione di ogni attività che ad 
oggi vi si svolge, il mantenimento 
dell’attuale Zimmerstraße non è vin-
colante e la strada può essere elimi-
nata completamente o parzialmente 
a seconda della necessità.
Il primo punto da fissare per la pro-
gettazione della caserma è la localiz-
zazione dell’uscita d’emergenza degli 
automezzi (figura 175). L’osservazio-
ne dello stato di fatto permette di 
individuare tre possibili punti: la ro-
tatoria fra la Wolfartsweierer Straße, 
la Stuttgarter Straße e Ludwig-Erhard 
Allee; l’incrocio fra la Zimmerstraße 
e la Stuttgarter Straße e l’incrocio fra 
la Zimmerstraße e la Wolfartsweierer 
Straße. Ognuna di queste soluzioni 
presenta degli aspetti negativi che la 
rendono inaccettabile.
La rotatoria consente ai mezzi in usci-
ta di imboccare facilmente qualun-
que direzione ma richiede per que-
sto il blocco del traffico veicolare e 
pedonale per dare la precedenza al 
mezzo in uscita creando situazioni di 
pericolo.
Anche l’incrocio fra la Zimmerstraße 
e la Stuttgarter Straße, consente di 
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merstraße und der Stuttgarter Straße 
erlaubt es, leicht alle Richtungen zu 
erreichen, weil man in der Stuttgar-
ter Straße Richtung westen das Süd-
stadtviertel und Richtung osten den 
Kreisverkehr und damit alle anderen 
Richtungen erreicht, ohne den verkehr 
lahmzulegen.
Doch diese Lösung ist nicht akzepta-
bel, weil beide Straßen nicht breit sind 
und die Fahrzeuge größere Manövrier-
probleme haben könnten.
Die Kreuzung zwischen der Zimmer-
trasse und der Wolfertsweiererstraße 
entspricht nicht der Problematik der 
anderen beiden Situationen, weil dort 
mittels eines speziellen Lichtsignals 
der Fußgänger und Fahrzeugverkehr 
angehalten werden kann und das Ri-
siko einer gefährlichen Situation aus-
geschlossen wird. Außerdem sind die 
Straßen breit genug, um genügend 
Platz für Manövriermanöver zu gewähr-
leisten. Hier ist ein bauliches Problem, 
weil die Wolfartsweierer Straße eine 
städtische, dreispurige Einbahnstra-
ße ist und die einzelnen Fahrspuren 
durch Leitplanken getrennt sind und 
verhindern somit, dass die Einsatzwa-
gen in Richtung Norden fahren kön-
nen. Wenn sie in die einzig mögliche 
südliche Richtung fahren, gibt es keine 
Wendemöglichkeit. Also ist auch diese 
Lösung nicht akzeptabel. Die einzige 
akzeptable Lösung ist die Ausfahrt der 
Fahrzeuge auf die schon bestehende 
Kreuzung zwischen Wolfartsweier Stra-
ße und dem Ost-Ring zu verlegen.
An diesem Punkt ist es möglich, den 
ganzen Verkehr anzuhalten und in jede 
Richtung zu fahren, ohne Manöverier-
problemen.
Wenn dieser Punkt festgehalten wird 
(Bild 176), kann man die pysischen 
Merkmale des Grundstücks und seiner 
Umgebung analysieren. Das für die 
Wache vorgesehene Grundstück misst 
200x60m, sein südlicher Teil wird von 
einer	isenbahnbrücke	überquert.	
Die Wolfartsweierer Straße wird von der 
Karlsruher Gemeinde als sehr lärmstark 
eingeordnet. Im Westen blickt das 
imboccare facilmente tutte le direzio-
ni, in quanto percorrendo verso ovest 
la Stuttgarter Straße si raggiunge il 
quartiere di Südstadt, percorrendo-
la verso est si raggiunge la rotatoria 
e quindi tutte le altre direzioni, sen-
za dover bloccare il traffico. Tuttavia 
questa soluzione non è accettabile in 
quanto le due strade non sono molto 
ampie e i mezzi più grandi potrebbe-
ro avere problemi di manovra.
L’incrocio fra la Zimmerstraße e la 
Wolfartsweierer Straße non presen-
ta i problemi degli altri due casi in 
quanto consente mediante un’appo-
sita segnalazione luminosa di bloc-
care il traffico veicolare e pedonale 
eliminando il rischio di situazioni di 
pericolo. Inoltre le strade sono suffi-
cientemente ampie da consentire gli 
spazi di manovra. Il problema che si 
presenta è di tipo fisico, in quanto la 
Wolfartsweierer Straße è una strada 
urbana a tre corsie per senso di mar-
cia e queste sono fisicamente sepa-
rate da una barriera spartitraffico che 
quindi impedisce ai mezzi in uscita di 
svoltare in direzione nord e, svoltan-
do nell’unica direzione ammessa, ov-
vero verso sud, non vi sono rotatorie 
che consentano un’inversione di mar-
cia. Pertanto anche questa soluzione 
non è accettabile.
L’unica soluzione accettabile è di far 
coincidere l’uscita degli automezzi 
con l’incrocio già esistente di Wolfart-
sweierer Straße con Ost-Ring. In que-
sto punto è possibile bloccare tutto 
il traffico e imboccare ogni direzione 
senza difficoltà di manovra.
Fissato questo punto, si procede 
all’analisi delle caratteristiche fisiche 
del lotto (figura 176) e dei suoi din-
torni. Il lotto destinato alla caserma 
ha dimensioni di circa 200x60 m, il 
suo lembo meridionale è sormontato 
dal ponte ferroviario. 
La Wolfartsweierer Straße rientra fra 
le strade classificate dal Comune di 
Karlsruhe come ad alta rumorosità. 
Verso ovest il lotto si affaccia sulla 
parte restante dell’area da riqualifica-
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Grundstück auf den restlichen teil des 
neu anzulegenden Areals, welches als 
Park hergerichtet werden wird. Anhand 
dieser Feststellungen können wir sa-
gen, dass in der Planung der Tatsache 
Rechnung getragen werden muss, das 
es wünschenswert ist, eine Öffnung des 
Gebäudes Richtung Park vorzusehen, 
während in Richtung Wolfartsweierer-
straße eine Schliessung erstrebenswert 
ist, besonders um das Innere vor dem 
Verkehrslärm zu schützen (Bild 177).
In unmittelbarer Nähe des Grund-
stücks gibt es bereits Grünanlagen 
(Bild	178):	 Im	Norden	die	Grünfläche	
des City Parks und im Osten den Otto 
Dullenkopf Park. Dieser Sachverhalt 
zusammen mit den Vorschriften des 
Bebauungsplans der Zimmerstraße 
und der Lage der Fahrzeugausfahrt, 
welches nicht in der Nähe des Kreis-
verkehrs liegt, kann zu der Idee führen, 
re che sarà adibita a parco. In base 
a queste constatazioni possiamo af-
fermare che nella progettazione bi-
sogna tenere conto che in direzione 
parco è auspicabile prevedere una 
apertura dell’edificio, mentre in dire-
zione Wolfartsweierer Straße è auspi-
cabile una chiusura soprattutto per 
proteggerne l’interno dalla rumoro-
sità del traffico (figura 177). 
Nelle immediate vicinanze del lotto 
vi sono aree verdi già esistenti (figu-
ra 178): verso nord l’area verde del 
City Park e verso est il Otto Dullen-
kopf Park. Questo stato delle cose, 
unitamente alle prescrizioni del Pia-
no Regolatore di Zimmerstraße e 
all’ubicazione dell’uscita per gli au-
tomezzi, che non occupa l’area vicino 
alla rotatoria, può portare all’idea di 
lasciare in prossimità della rotatoria 
una fascia verde che metta in colle-
Figura 175 - Uscita automezzi
Bild 175 - Ausfahrt Fahrzeuge
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Figure 176, 177, 178 
Stato di fatto. 
Preesistenze. 
Aree verdi esistenti.
Bilder 176, 177, 178 




in der Nähe des Kreisverkehrs einen 
grünen Streifen zu lassen, welcher 
alle existierenden und noch werden-
den	Grünflächen	miteinander	verbin-
det. Nachdem also die Entscheidung 
getroffen ist, einen „grünen Kanal“ zu 
schaffen, der physisch und visuell alle 
Grünflächen miteinander verbindet, 
bleibt	 das	Wichtigste,	 diese	Grünflä-
chen nicht mit Anfahrtsstraßen zu der 
Wache zu unterbrechen. Aus diesem 
Grunde	befindet	sich	die	Einfahrt	aller	
Fahrzeuge auf der Südseite (Bild 179). 
Es wird eine Einfahrt geben, welche 
den Feuerwehrwagen vorbehalten ist, 
und eine Nebeneinfahrt für die Liefer-
wagen und die Wagen für die Instand-
haltung der Wache. Aber auch diese 
Einfahrt kann von den Feuerwehrleu-
ten benutzt werden, wenn die Haup-
teinfahrt aus irgend einem Grunde blo-
ckiert oder nicht zugänglich wäre. Auf 
dieser gleichen Seite wird es auch eine 
Zufahrt zu der Tiefgarage geben, wel-
che dem Personal der Wache und den 
Besuchern vorbehalten ist. Außerdem 
gibt es den Zugang zu einem öffent-
lichen Parkplatz, welcher zu dem Park 
und dem Sportzentrum gehört.
Es ist auch eine Bushaltestelle in der 
Wolfartsweierer Straße in der Nähe 
der	Grünfläche	 vorgesehen.	 So	 kön-
nen eventuelle Besucher der Wache, 
zum Beispiel Schulklassen in einem 
sicheren Bereich und nahe am Fuss-
gängereingang der Wache ein-und 
aussteigen, ohne eine Verkehrszone zu 
überqueren.
gamento tutte le aree verdi esistenti 
e in divenire.
Presa dunque la decisione di creare 
un “canale verde“ che colleghi, fisi-
camente e visivamente, tutte le aree 
verdi, diventa preponderante la ne-
cessità di non tagliare quest’area ver-
de con la presenza della viabilità di 
accesso alla struttura. Per questo mo-
tivo l’ingresso di tutti i mezzi avviene 
dal lato sud (figura 179). Si avrà un ac-
cesso riservato ai mezzi dei Vigli del 
Fuoco, un accesso secondario per i 
mezzi di rifornimento e manutenzio-
ne della caserma ma che possa an-
che fungere da ingresso per i mezzi 
dei Vigli del Fuoco qualora quello 
principale fosse per un qualche mo-
tivo ostruito o non accessibile. 
Sempre da questo versante si avrà 
anche l’accesso al parcheggio inter-
rato riservato ai dipendenti della ca-
serma e ai visitatori e l’accesso a un 
parcheggio pubblico, di pertinenza 
del parco e del centro sportivo.
Si prevede anche la presenza di un’a-
rea di sosta per i pullman lungo la 
Wolfartsweierer Straße in concomi-
tanza con l’area verde, in modo da 
far scendere e salire eventuali visita-
tori della caserma, ad esempio sco-
laresche, in una zona sicura e vicina 
all’ingresso perdonale della caserma, 
senza dover attraversare alcuna zona 
trafficata. 
Figura 179 - Accessibilità al 
lotto.
Bild 179 - Zugang zum 
Grundstück.
138
14.2. ANALYSE DER BESTEHENDEN 
VOLUMEN
Wie wir schon im Kapitel 9.1 gesehen 
haben, gibt es in der Nähe des Grund-
stücks zwei Bautypen (Bild 180): 
Wohnhäuser und ein Geschäfts-und 
Verwaltungsgebäude .
Was den ersten Typ angeht, bemerkt 
man, dass die Gebäude meistens um 
einen Hof angeordnet sind mit der 
Öffnung der Gebäude in Richtung 
Süden. Diese Anordnung kann an 
die Hofgebäude aus der römischen 
Epoche erinnern, dessen Pultdä-
cher	in	das	Hofinnere	geneigt	waren	
(Compluvium), sodass das Regen-
wasser in einem Becken aufgefangen 
werden konnte, die sich im Zentrum 
des Atriums (Impluvium) befand und 
danach eventuell auch in einer unter-
irdischen Zisterne.
Wenn die Gebäude der Wache so 
angeordnet werden, dass sie einen 
Innenhof bilden, erinnert nicht nur 
an eine schon bestehende Anord-
nung im umliegenden Stadtgefüge, 
sondern passt sich bestens an eine 
Neuinterpretierung der Gebäude mit 
Compluvium-Bedachung an.
Diese Erinnerung hat in diesem spezi-
fischen	Fall	eine	sehr	starke	Symbolik,	
weil das Wasser eines der beiden Na-
turelementen ist, welches die Tätigkeit 
der Feuerwehrleute kennzeichnet.
Ausser dem symbolischen Aspekt 
hat es auch einen wichtigen funktio-
nellen und ökologischen Aspekt: Die 
Dachflächen	der	Feuerwache	sind	so	
gross, dass die Wassermengen die 
sie auffangen sehr bedeutend sind. 
Diese können in einer Zisterne auf-
gefangen und von den LKW´s für das 
Löschen von Feuer benutzt werden.
In Richtung Osten gibt es Ge-
schäfts-und Fabrikgebäude, tech-
nisch einfach und funktionell, was 
auch für die Gebäude der Wache gilt. 
Wie wir schon ausführlich in den vor-
herigen Kapiteln beschrieben haben, 
gibt es dann die Verwaltungs- und 
Geschäftsgebäude des City Parks, 
von grandiosen Aspekt, welche ent-
14.2. L’ANALISI DEI VOLUMI ESISTENTI
Come già visto nel capitolo 9.1. nelle 
immediate vicinanze del lotto (figu-
ra 180) si hanno fondamentalmente 
due tipologie edilizie: una residen-
ziale e una commerciale-direzionale.
Per quanto riguarda la prima, si nota 
che gli edifici sono disposti preva-
lentemente a corte con un’apertura 
dei volumi in direzione sud. Questa 
disposizione può riportare alla men-
te gli edifici a corte di epoca romana 
le cui coperture a una sola falda era-
no rivolte verso l’interno della corte 
(Compluvium), in modo da raccoglie-
re l’acqua piovana all’interno di una 
vasca, posta al centro dell’atrio (Im-
pluvium) e poi eventualmente in una 
cisterna sotterranea. 
Una disposizione a corte dei volumi 
della caserma non solo quindi richia-
ma una disposizione già presente 
nel tessuto urbano circostante ma si 
adatta in maniera ottimale a una rivi-
sitazione degli edifici con copertura a 
Compluvium. 
Questo richiamo ha in questo speci-
fico caso una simbologia molto for-
te in quanto l’acqua è uno dei due 
elementi naturali che caratterizzano 
l’attività dei Vigili del Fuoco. Oltre 
all’aspetto simbolico presenta anche 
un importante aspetto funzionale e 
ecologico: la caserma infatti copre 
una superficie molto ampia e di con-
seguenza la quantità di acqua che le 
sue coperture raccolgono è elevata, 
pertanto questa può essere raccolta 
in una cisterna e utilizzata dai camion 
per lo spegnimento degli incendi.
In direzione est si hanno edifici di 
tipo commerciale-industriale, quindi 
volumi tecnici semplici e funzionali, 
qualità richiesta anche ai volumi per 
la caserma. Come già ampiamen-
te trattato nei capitoli precedenti vi 
sono poi gli edifici direzionali e com-
merciali del City Park, caratterizzati da 
un aspetto grandioso, progettato per 
rendere monumentale l’accesso alla 
città. 
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worfen wurden, um den Eingang in 
die Stadt monumental zu gestalten.
Dieses Konzept wurde auch im Plan 
für die Erweiterung der Musikschule 
„Gottesau“ wiederaufgenommen, das 
heisst, der neue Konzertsaal welcher 
von dem Studio Architekten 3P ge-
schaffen wurde. Er besteht aus einem 
monolithischen Block, der mit unre-
gelmäßigen Leisten aus dunkelfarbi-
gen Metall beschichtet ist. Er bildet 
einen starken Kontrast zum weißen 
Inneren des Gebäudes, wo der Besu-
cher fast aufgesogen wird von einem 
ebenso monumentalen Eingang, der 
wie ein Einschnitt in den Block ent-
worfen wurde.
Deswegen sind die Monumentalität 
und die Einzigartigkeit des Charakters 
Questo concetto è stato ripreso an-
che nel progetto di ampliamento del-
la scuola di musica “Gottesau“, ovve-
ro la nuova sala concerti, realizzata 
dallo studio Architekten 3P. Questa si 
presenta come un blocco monolitico, 
rivestito da un materiale metallico a 
listelli irregolari di colore molto scuro 
che si contrappone fortemente all’in-
terno dell’edificio, bianco, nel quale 
il visitatore viene quasi risucchiato da 
un ingresso anch’esso monumentale, 
realizzato come un intaglio nel bloc-
co.
Pertanto la monumentalità e l’unicità 
del carattere sono elementi che do-
vranno essere presenti anche nella 
caserma dei Vigili del Fuoco e non 
solo perché l’edificio verrà a trovar-
Figura 180 - I volumi esistenti
Bild 180 - Bestehenden 
Volumen
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si in questa particolare porzione di 
tessuto urbano ma soprattutto per-
ché la funzione che vi si svolgerà è di 
grande importanza per la comunità e 
quindi la sua sede principale dovrà 
essere facilmente riconoscibile dai 
cittadini e dovrà risaltare fra le altre 
strutture.
14.3. LE FUNZIONI E GLI SPAZI PER I 
CAMION
Preso atto dello stato di fatto, della 
viabilità e quindi degli accessi e delle 
uscite del lotto e delle preesistenze, 
è necessario proseguire con un’accu-
rata analisi delle funzioni che devono 
essere svolte all’interno della struttu-
ra e degli spazi minimi necessari per 
ognuna di queste, in primis gli spazi 
per lo stallo (figura 181) e per le ma-
novre dei camion.
Al rientro da una missione, i camion 
devono effettuare, nell’ordine, diver-
se fasi:
 · il rifornimento di carburante
 · la pulizia
 · la riparazione e/o manutenzione
 · il rifornimento di acqua
Solo dopo queste operazioni il mez-
zo può essere messo nel suo stallo.
Tuttavia mentre il mezzo effettua una 
qualunque di queste operazioni, può 
essere chiamato per un’altra emer-
genza e quindi deve essere in grado 
di poter ripartire immediatamente, 
saltando una o più delle suddette 
operazioni e senza correre il rischio 
di essere ostacolato da un altro mez-
zo. 
Per questo motivo è stato fatto uno 
studio approfondito delle dimensio-
ni del mezzo, dei suoi spazi minimi di 
manovra e della relazione fra questi 
ultimi e le dimensioni e la forma del 
lotto.
Il lotto come già si è avuto modo di 
vedere ha una profondità molto li-
mitata e per questo motivo non si 
predispone in modo ottimale per la 
configurazione classica delle caser-
Eigenschaften, welche man auch in 
der	Feuerwache	wiederfinden	muss.	
Nicht nur, weil das Gebäude sich in 
diesem besonderen Teil des Stadtge-
füges	befinden	wird,	sondern	beson-
ders weil seine Funktion von grosser 
Wichtigkeit für die Öffentlichkeit ist, 
und deshalb sein Hauptsitz leicht er-
kennbar sein und zwischen den ande-
ren Bauten auffallen muss.
14.3. DIE FUNKTIONEN UND DIE RÄUME 
FÜR DIE LKW‘S
Wenn man von der Sachlage Kenntnis 
nimmt, vom Straßennetz und folglich 
von der Ein -und Ausfahrt des Grund-
stücks und den Präexistenzen, muss 
man mit einer sorgfältigen Analyse 
der Tätigkeiten, welche im Gebäude 
stattfinden,	 fortfahren	und	 ihren	mi-
nimalen Raumbedürfnissen, in primis 
der Raum für die Parkplätze und die 
Manöver der LKW‘s (Bild 181). Bei 
Rückkehr von einem Einsatz, müssen 
die Fahrzeuge verschiedene Phasen 
der Reihe nach durchlaufen:
 · Das Auftanken
 · Das Waschen
 · Die Reparatur und Wartung
 · Das Auffüllen der Wassertanks
Erst wenn diese Arbeiten erledigt 
sind, können die Einsatzfahrzeuge 
auf ihre Parkplätze abgestellt werden. 
Sollte während der Arbeiten ein Not-
fall eintreffen, müssen die Fahrzeuge 
sofort und ohne Behinderung von an-
deren Fahrzeugen ausrücken können. 
Aus diesem Grund wurde eine Studie 
erstellt über die Grösse der Fahrzeu-
ge, dem minimalen Manövrierplatz 
das Verhältnis dieser Beiden und die 
Form und der Umfang des Grund-
stücks. 
Wie man sehen konnte, hat das 
Grundstück eine begrenzte Breite, 
dies ist der Grund warum ein klassi-
scher Aufbau der Wache nicht opti-
mal ist, weil die Fahrzeuge sonst rück-
wärts eingeparkt werden müssen. In 
diesem speziellen Fall könnten die 
ausfahrenden Fahrzeuge behindert 
werden. Aus diesem Grund schien die 
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me secondo la quale i mezzi entrano 
nel loro stallo in retromarcia. Questo 
infatti, in questo specifico caso, po-
trebbe ostacolare la fuoriuscita di un 
altro mezzo. Per questo motivo l’ac-
cesso allo stallo dal lato corte e l’usci-
ta in direzione Wolfartsweierer Straße 
è apparsa la soluzione migliore. Gra-
zie a questa disposizione gli stalli dei 
mezzi possono essere posizionati tut-
ti lungo lo stesso asse parallelo alla 
strada. In questo modo, predispo-
nendo dei portelloni a saracinesca di 
materiale trasparente, i passanti po-
tranno ammirare i camion disposti in 
batteria e pronti alla partenza. 
Si viene così a creare un volume mol-
to lungo e stretto in cui una direzio-
ne - quella lungo Wolfartsweierer 
Straße- ha un peso molto maggiore 
rispetto all’altra, circa 120x15 m al 
netto delle strutture. Questo fa sì che 
l’edificio si ponga come un volume di 
confine che da un lato fiancheggia la 
strada definendone i limiti e quindi 
si pone come una quinta scenica per 
l’ingresso alla città e dall’altra parte 
va ad concludere la cornice del Parco 
già formata dagli edifici commercia-
li-direzionali del City Park.
Predisposto il volume per lo stallo dei 
mezzi bisogna predisporre, nell’ordi-
ne, gli spazi necessari al rifornimento 
di carburante, alla pulizia, alla manu-
tenzione e al rifornimento d’acqua 
(figura 182). Bisogna inoltre tenere 
conto del fatto che a ognuna di que-
ste funzioni, come già accennato, può 
seguire la chiamata del mezzo per 
una nuova missione, saltando quindi 
le funzioni successive. Per questo mo-
tivo, la disposizione dei volumi è stata 
Figura 181 - Stallo per un camion
Bild 181 - KFZ Stellplatz
Figura 182 
Schema planimetrico
 1-2 Rifornimento carburante e  
  area lavaggio mezzi 
 3 Officine per i camion 
 4 Cisterna dell’acqua 
 5 Garage Camion
Bild 179 - Lageplan 
 1-2 Tankstelle und Waschhalle 
 3 KFZ Werkstätten 
 4 Wasser Zisterne 







Einfahrt vom Hof aus und die Ausfahrt 
Richtung Wolfartsweierer Straße die 
beste Lösung. Dank der Anordnung 
der Parkplätze, können die Fahrzeuge 
parallel zu Straße abgestellt werden. 
Auf diese weise, können die Passan-
ten durch die transparenten Rolltore 
die gesamten Fahrzeuge sehen.
Man entwarf ein langes schmales Ge-
bäude 120x15m das längs der Wol-
fartsweierer Straße steht. Dieses hat 
eine größere Bedeutung als die an-
deren.
Dies bedeutet dass das Gebäude als 
Grenze entlang der Straße und als Ku-
lisse für den Eingang der Stadt dient. 
Auf der anderen Seite schließt es 
den City Park ein, der bereits größten 
Teils durch die Verwaltungs- und Ge-
schäftsgebäuden eingerahmt wird. 
Sind die Stellplätze der Fahrzeuge 
geplant, ist der nächste Schritt die 
Planung der Hallen für das Auftanken, 
die Reinigung, die Wartung und das 
Auffüllen der Wassertanks (Bild 182). 
Man muss aber berücksichtigen das 
bei diesen Arbeiten ein Notfall einge-
hen kann und deshalb einige Arbei-
ten überspringen werden müssen, 
um das sofortige Ausrücken der Ein-
satzwagen zu gewährleisten.
Aus diesem Grund ist die Anordnung 
der Hallen so gestaltet, das im Notfall 
eine schnelle und einfache Ausfahrt 
ermöglicht wird. Es ist auch stets ein 
zweiter alternativer Weg vorhanden, 
falls das Haupttor blockiert ist und die 
Ausfahrt verhindert.
 · Einfahrt 0 (Bild 183 a) für die Ein-
fahrt und die sofortige Ausfahrt;
 · Einfahrt 1-2 (Bild 183 a) Einfahrt 






















Figura 183 a 
Percorso 0 
Percorso 1-2
Bild 183 a 
Route 0 
Route 1-2
Figura 183 b 
Percorso 1-2-3 
Percorso 3
Bild 183 b 
Route 1-2-3 
Route 3










Figura 183 d 
Percorso esterno
Bild 183 d 
Externe Route
Figura 183 




 · Einfahrt 1-2-3 (Bild 183 b) Einfahrt 
zu Tanken und Waschen, Wartung 
und Reparatur, Ausfahrt;
 · Einfahrt 3 (Bild 183 b) Einfahrt zur 
Reparatur und Wartung, Ausfahrt;
 · Einfahrt 1-2-3-4 (Bild 183 c) Einfahrt 
zum Tanken und Waschen, War-
tung und Reparatur Wasserauffül-
lung, Ausfahrt;
 · Einfahrt 1-2-4 (Bild 183 c) Einfahrt 
Wartung und Reparatur Wasserauf-
füllung, Ausfahrt;
 · Einfahrt 3-4 (Bild 183 c) Einfahrt 
Wartung und Reparatur Wasserauf-
füllung, Ausfahrt;
 · Einfahrt 4 (Bild 183 c) Einfahrt, Was-
serauffüllung, Ausfuhr
 · Ein Weg außerhalb (Bild 183 d) 
führt um alle Arbeitsbereiche her-
um so das man immer zur Ausfahrt 
gelangt. Aus jedem Arbeitsbereich 
gelangt man unabhängig von den 
anderen Arbeitsbereichen zur Aus-
fahrt. Dieser Weg wird als Alternati-
ve benutzt falls der Hauptweg nicht 
befahrbar ist. 
Jeder Arbeitsgang (Bild 183 e) kann 
beendet werden mit der sofortigen 
Ausfahrt des Fahrzeugs im Falle eines 
Notfalls oder zum abstellen in der 
Garage. Auf diese Weise haben wir 
herausgefunden, wie die Anordnung 
und die Grösse der Hallen für die Ein-
satzwagen sein sollen (Bild 184).
studiata in modo tale da consentire 
una rapida e facile manovra verso l’u-
scita ed è sempre presente un secon-
do percorso alternativo, nel caso in cui 
quello principale sia ostruito e quindi 
non percorribile.
 · percorso 0 (figura 183 a), rientro e 
immediata uscita;
 · percorso 1-2 (figura 183 a), rientro, 
rifornimento e/o lavaggio e uscita;
 · percorso 1-2-3 (figura 183 b), ri-
entro, rifornimento e/o lavaggio, 
manutenzione e/o riparazione e 
uscita;
 · percorso 3 (figura 183 b), rientro, 
manutenzione e/o riparazione e 
uscita;
 · percorso 1-2-3-4 (figura 183 c), ri-
entro, rifornimento e/o lavaggio, 
manutenzione e/o riparazione, ri-
fornimento di acqua e uscita;
 · percorso 1-2-4 (figura 183 c), rien-
tro, rifornimento e/o lavaggio, ri-
fornimento di acqua e uscita;
 · percorso 3-4 (figura 183 c), rientro, 
manutenzione e/o riparazione, ri-
fornimento di acqua e uscita;
 · percorso 4 (figura 183 c), rientro, 
rifornimento di acqua e uscita;
 · percorso esterno a tutte le funzio-
ni (figura 183 d): consente di rag-
giungere l’uscita evitando tutte le 
fasi intermedie ma è anche per-
corribile in seguito a ogni singola 
fase. Può quindi essere considera-
to il percorso alternativo, nel caso 
in cui quello principale non fosse 
percorribile. 
Tutti i percorsi possono essere termi-
nati con l’immediata uscita del mezzo 
per una nuova missione o con lo stal-
lo del mezzo nel garage (figura 183 
e). Si è in questo modo individuata 
la disposizione e la volumetria degli 
spazi dedicati ai camion (figura 184).
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14.4. DIE ANDEREN ARBEITSBEREICHE 
UND DAS WASSER
Sind die Arbeitsbereiche und Hallen 
für die Fahrzeuge auf dem Grund-
stück bestimmt, werden andere Ar-
beitsbereiche geplant, die in der Wa-
che untergebracht werden müssen. 
Man zeichnet ein Diagramm, das die 
Arbeitsbereiche und die Intensität 
ihrer Beziehung darstellt. So können 
wir eine Richtlinie verfolgen in der 
Anordnung der selben (Bild 185).
So verschaffen wir uns einen Über-
blick über alle Verbindungen mit der 
relativen Intensität zwischen den ver-
schiedenen Arbeitsbereichen. Man 
sieht, das eine seht starke Verbindung 
besteht	zwischen	den	Parkflächen	für	
die Fahrzeuge, den Werkstätten, der 
Wache und den Garagen für das Per-
sonal (Tiefgaragen).
Diese im Diagramm dargestellten 
Verbindungen	finden	 ihre	Erklärung	
in einer Summe von Volumen die sich 
zusammenzählen, mit der vorherge-
sehenen Intensität ihrer Verbindun-
gen.
Die für die LKW s vorgesehenen 
Hallen (Bild 186 a) sind durch eine 
obere Dachbodenhöhe von 7.60 m 
gekennzeichnet, um den Wartungs-
arbeitern zu ermöglichen, ihre Tätig-
keit im Stehen auf den Fahrzeugen zu 
ermöglichen. Das Werkstattvolumen 
(Bild 186 b), welches dem Volumen 
zur Abstellung der Fahrzeuge ge-
genübersteht, und mit welchem es 
14.4. LE ALTRE FUNZIONI E L’ACQUA
Una volta determinati gli spazi e i vo-
lumi per i camion e la loro ubicazione 
all’interno del lotto, si procede con la 
distribuzione di tutte le altre funzioni 
che devono essere ospitate nella ca-
serma. 
Si traccia un diagramma che rappre-
senta le funzioni e la loro intensità di 
rapporto, in modo da avere una linea 
guida da seguire nella disposizione 
delle stesse. In questo modo si viene 
a creare uno schema di tutte le inter-
connessioni, con la relativa intensità, 
fra le varie funzioni (figura 185).
Si osserva che il legame deve essere 
“molto forte“ tra le aree dedicate ai 
camion e le officine, la caserma e il 
garage per il personale (che sarà in-
terrato).
Queste interconnessioni raffigura-
te nel diagramma trovano la loro 
esplicazione in una composizione di 
somma di volumi che vanno ad ad-
dizionarsi, con l’intensità di rapporto 
prevista, gli uni agli altri.
I volumi riservati ai camion (figura 
186 a) sono caratterizzati da un’altez-
za all’estradosso del solaio di 7,60 m, 
per consentire agli operatori di ma-
nutenzionare il mezzo, lavorandovi 
sopra stando in piedi. 
Il volume delle officine (figura 186 b), 
che si contrappone al volume dedi-
cato allo stallo dei camion (e con il 
quale deve avere una connessione 
Figura 184 - Volumetrie dedi-
cate ai camion
Bild 184 - Volumen für die KFZ
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Connessione molto forte / sehr starke Verbindung
Connessione forte / starke Verbindung 
Connessione media / durchschnittliche Verbindung
Connessione debole / schwache Verbindung
Connessione molto debole / sehr schwache Verbindung
Camion / Fahrzeuge
Officine e magazzini / Werkstätten und Lager
Caserma / Wache
Direzione amministrativa Vigili del Fuoco / Verwaltung Branddirektion
Comparto istruzione e apprendistato / Ausbildungsbetrieb
Sport / Sport
Locali per gli impianti / Haustechnik
Parcheggio interrato ed esterno / Tiefgarage und Stellplätze im Freien
Figura 185 - Schema della 
forza delle connessioni
Bild 185 - Diagramm der 
Stärke der Verbindungen
forte), non necessita di un’altezza così 
importante e per questo può essere 
sormontato da un altro volume che 
sarà dedicato al comparto “istruzio-
ne e apprendistato“ (figura 186 c) e 
con il quale ha una connessione di 
intensità media. Questi raggiungono 
insieme l’altezza di 7,60 m.
A questo punto, considerando anche 
il blocco sud dedicato alla manuten-
zione e riparazione dei mezzi, che ha 
anch’esso un’altezza all’estradosso 
del solaio di 7,60 m, si hanno 3 bloc-
chi della medesima altezza.
Il volume dedicato alla caserma (fi-
gura 186 c) deve avere una connes-
sione molto forte con quello per lo 
stallo dei camion in quanto in caso di 
chiamata d’emergenza il personale 
deve poter raggiungere prontamen-
te i mezzi e partire per la missione. 
Questo volume troverà pertanto la 
sua collocazione ottimale al di sopra 
del volume dedicato allo stallo dei 
camion.
In questo modo il blocco prospicien-
te la Wolfartsweierer Straße risulta 
più alto (12,50 m) rispetto a quello 
prospiciente il parco e a quello sud 
(7,60 m), assolvendo così verso nord-
est la funzione di barriera verso la 
strada trafficata, mentre verso sud-o-
vest, avendo di fronte un blocco più 
basso, si apre verso il parco.
Infine un ultimo volume viene a sor-
montare tutta la struttura, in direzione 
trasversale rispetto agli altri volumi: è 
la torre degli uffici (figura 186 d), che 
con i suoi 4 piani raggiunge i 25,00 
eine starke Verbindung haben muss, 
braucht keine solche Höhe, und des-
halb kann ein weiteres Stockwerk auf 
ihm erbaut werden, welches für Schu-
le und Lehrraum genutzt wird (Bild 
186 c). Es hat mit demselben einen 
Verbindung mittlerer Intensität. Beide 
zusammen erreichen eine Höhe von 
7,60 m. Bis hierhin haben wie 3 Ge-
bäudeblöcke von der gleichen Höhe, 
wenn man auch den südlichen Block, 
der zur Wartung und Reparatur der 
Fahrzeuge hergerichtet ist, und auch 
eine obere Dachbodenhöhe von 7,60 
m hat, in Betracht zieht. Das Volumen, 
das für die Wache vorgesehen ist (Bild 
186 c), muss eine sehr starke Verbin-
dung zu dem haben, welches für die 
Abstellplätze der LKW‘s dient, weil 
bei einem Notruf das Personal schnell 
die Fahrzeuge erreichen und für ih-
ren Einsatz abfahren müssen. Dieser 
Raum wird seinen optimalen Standort 
oberhalb der Abstellhalle der LKW‘s 
haben. In dieser Weise, ist der Baub-
lock, welcher auf die Wolfartsweierer 
Straße blickt, höher als (12,50m) als 
der, der auf den Park blickt und der im 
Süden (7,60 m) und übernimmt in der 
Nord-Ost-Richtung die Funktion einer 
Barriere vor der verkehrsreichen Stra-
ße, während sie sich im Süd-Westen 
dem Park öffnet, da dieser Baublock 
niedriger ist.
Schlussendlich überragt ein letztes 
Volumen die gesamte Struktur, in 
Querrichtung in Bezug auf die ande-
ren Volumen: es ist der Büroturm (Bild 
186 d) welcher mit seinen 4 Stock-
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m di altezza. Questa è collegata di-
rettamente al volume della caserma, 
mentre è connessa attraverso un pia-
no vuoto al volume (più basso) delle 
officine e reparto istruzione. Grazie a 
questo piano vuoto si può accedere 
alla copertura del volume delle offi-
cine.
A questo punto, definito il volume di 
massima, si possono aggiungere gli 
altri elementi, sia quelli richiesti dal 
bando di gara sia quelli individuati 
dalle analisi fino a qui effettuate. 
La copertura del blocco più basso, 
prospiciente il lato sud-ovest, e quella 
del blocco sud vengono parzialmen-
te adibite a terrazza e a tetto-giardino 
(figura 187 a), soluzione ideale per ri-
durre l’impatto ambientale del com-
plesso, in quanto in questo modo 
l’acqua piovana rientra nel ciclo natu-
rale e non impegna ulteriormente il 
sistema fognario e svolge inoltre una 
funzione di isolante acustico e termi-
co. 
Inoltre tutti i blocchi vengono tra loro 
uniti, in modo da raggiungere la de-
werken eine Höhe von 25 m erreicht. 
Er ist direkt mit dem Gebäude der 
Feuerwache verbunden, während er 
durch ein leeres Stockwerk mit dem 
niedrigeren Gebäude der Werkstät-
ten und der Lehrräume verbunden 
ist. Dank dieses leeren Stockwerkes 
erreicht man das Dach des Werkstatt-
gebäudes .
An diesem Punkt, wenn das maxima-
le Volumen bestimmt ist, kann man 
die anderen Elemente hinzufügen, so 
gut die von der Ausschreibung ver-
langten, als die, welche die bis jetzt 
durchgeführten Analysen ermittelt 
wurden. Die Bedachung des nied-
rigeren Baublocks, welcher auf die 
Süd-West-Seite blickt, und die des 
Süd-Blocks sind zum Teil als Terrasse 
und als Dachgarten vorgesehen (Bild 
187 a). Das ist eine ideale Lösung um 
die Umweltbelastung des Komplexes 
zu mindern, weil das Regenwasser so 
in den natürlichen Kreislauf zurück-
kehrt, und das Abwassersystem nicht 
zusätzlich belastet. Außerdem wirkt 





Figura 186 - Fasi della com-
posizione del volume della 
caserma.




lierung. Darüber hinaus werden alle 
Baublöcke miteinander verbunden 
so	dass	sie	die	definitive	Form	eines	
Hofes annehmen. Zwischen dem 
Werkstattblock und dem Süd-Block 
wird eine Brücke errichtet, welche 
nicht nur die beiden Einheiten mit-
einander verbindet, sondern auch 
als überdachter Verbindungsgang 
im Erdgeschoss den Arbeitern einen 
vor Unwetter und Sonne geschützten 
Durchgang zu garantieren. Die Ab-
stellhallen der LKW‘s hingegen wer-
den durch das Gebäude der Wache 
selbst mit dem Südblock verbunden 
(Bild 187 b).
Der Rest der Bedachung wird als Ter-
rasse	 vorgesehen.	Hier	 finden	Was-
serläufe ihren Weg, durch welche 
das Regenwasser aufgefangen wird. 
Die Kanäle enden in einem Wasser-
becken vor welchem sich der Är-
mel-Turm erhebt, letzteres Element 
welches durch ein einfaches schma-
les	 Gebäude	 geometrisch	 definiert	
wird und sich dem Gebäude des 
Büro-Turm gegenüber stellt. So bildet 
sich ein Raum, der an eine stark stili-
sierte, natürliche Umgebung erinnern 
will, mit dem Wasserspiegel und der 
Südwand des Ärmel-Turm, welche als 
Kletterwand gebraucht werden kann 
(Bild 188).
Figure 187 a, 187 b 
Schema dei volumi grezzi. 
Schema delle connessioni.
Bilder 187 a, 187 b 
Schema rauen Volumina. 
Anschlussschema.
finitiva conformazione a corte: tra il 
blocco delle officine e quello sud vie-
ne realizzato un ponte, che oltre alla 
funzione di collegare le due unità as-
solve la funzione di creare un passag-
gio coperto al piano terra, in modo 
da garantire a chi lavora un passag-
gio protetto dagli agenti atmosferici 
e dal sole; il blocco degli stalli dei ca-
mion viene invece unito al blocco sud 
grazie al volume della caserma stessa 
(figura 187 b).
La parte restante di copertura viene 
invece adibita a terrazza e trovano 
qui il loro alloggiamento dei “per-
corsi d’acqua“ che rappresentano la 
raccolta dell’acqua piovana che vie-
ne effettuata dalla struttura. I canali 
d’acqua terminano in uno specchio 
di acqua, davanti al quale sorge la 
torre dei manicotti, ultimo elemento 
geometricamente definito da un vo-
lume semplice e sottile, che va a con-
trapporsi al volume della torre degli 
uffici. Si forma così un’area che vuole 
richiamare uno spazio naturale molto 
stilizzato, con lo specchio d’acqua e 
la parete sud della torre dei manicotti 
adibita a parete per l’arrampicata (fi-
gura 188). 
Dallo specchio d’acqua l’acqua viene 
convogliata all’interno della caserma, 
in una cisterna alla quale i camion 
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Aus dieser Wasseransammlung wird 
das Wasser ins Innere der Wache ge-
leitet, in eine große Zisterne zu wel-
cher die LKW‘s aus dem Inneren des 
Hofes Zugang haben und ihren Was-
sertank zu füllen, als letzter Arbeits-
gang vor dem Abstellen.
Das Areal der Dachterrasse mit Dach-
garten wird so zum Filter zwischen 
Wache und Park, ein Ort, wo die An-
gestellten an der frischen Luft ent-
spannen und trainieren können.
hanno accesso dalla corte interna e 
dove possono quindi rifornirsi di ac-
qua, come ultima fase operativa pri-
ma dello stallo.
L’area occupata da questa copertu-
ra terrazzata a tetto giardino diventa 
così un filtro fra la caserma e il parco, 
un luogo dove i dipendenti possono 
rilassarsi e allenarsi stando all’aria 
aperta.
Figura 188 - I volumi definitivi
Bild 188 - Definitiven Volumina
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14.5. DAS FEUER
Das Feuer ist das andere Element 
welches die Arbeit der Feuerwehr 
kennzeichnet. Es ist ein „lebendiges“ 
Element, das nie gleich ist, in Form 
und in der Farbe, und dessen Ton 
sich ständig ändert. Aus der Notwen-
digkeit und dem Willen ein charakte-
ristisches und erkennbares Gebäude 
zu planen, entsteht die Idee, eine Be-
schichtung vorzuschlagen, welches 
stark an dieses Element erinnert. Die 
langen, der Straße zugewandten Aus-
blickfenster und der Park müssen das 
Gebäude sofort erkennen lassen. 
Die Beschichtung ist durch eine Ex-
tremstilisierung des Feuerelemen-
tes entstanden und seine definiti-
ve Ergiebigkeit ist möglich, Dank 
des gebrauchten Materials: Ther-
mo-akustische Isolationspaneele aus 
transluzentem PC, in verschiedenen 
Orangentönen, welche dank der När-
bung auf der Innenseite der Paneele 
andauernd den Ton wechseln je nach 
Intensität und Winkel des darauf fal-
lenden Lichtes (Bild 189). 
Die Beschichtung wirkt auf die Weise 
schillernd und überträgt so klar die 
Idee des Feuers. Seine Transluzenz 
ermöglicht es, diese Eigenschaft auch 
im Dunkeln zu nutzen: Dank eines 
Systems dahinter liegender Beleuch-
14.5. IL FUOCO
Il fuoco è l’altro elemento che carat-
terizza il lavoro dei Vigili del Fuoco. E’ 
un elemento “vivo“, mai uguale a se 
stesso nella forma e nel colore le cui 
tonalità cambiano continuamente.
Dalla necessità e volontà di proget-
tare un edificio caratteristico e rico-
noscibile nasce l’idea di proporre un 
rivestimento che richiami fortemente 
questo elemento. I lunghi prospetti 
prospicienti la strada e il parco devo-
no rendere immediatamente ricono-
scibile l’edificio.
Il rivestimento è nato da una stilizza-
zione estrema dell’elemento fuoco. E 
la sua resa definitiva è possibile gra-
zie al materiale usato: pannelli ter-
mo-acustico isolanti in PC traslucido, 
di diverse tonalità di arancione, che 
grazie alla zigrinatura sulla faccia in-
terna del pannello, cambiano conti-
nuamente tonalità a seconda dell’in-
tensità e dell’angolo della luce che vi 
si riflette (figura 189).
Il rivestimento risulta così cangiante 
e riesce a trasmettere chiaramente 
l’idea del fuoco. 
La sua traslucidità consente di sfrutta-
re questa caratteristica anche al buio: 
grazie ad un sistema di illuminazione 
retrostante, di notte la facciata manda 
il riverbero tipico del fuoco, facendo 
Figura 189 - Il fuoco e le sue 
stilizzazioni




schen Widerschein des Feuers und 
lässt den Passanten einen glühenden 
Streifen der Straße entlang erschei-
nen und somit den Park umrahmt. So 
ist er bei Tag und Nacht von der Bahn 
aus deutlich sichtbar und erkennbar. 
Diese Verkleidung mach die Volu-
men Zusammensetzung der Struktur 
leicht verständlich (Bild 190): Es sind 
4 Elemente, zwei horizontale, zwei 
vertikale. Was die horizontalen an-
belangt gibt es zwei Schichten: die 
Unterschicht die aus den Hecktüren 
der LKWs besteht, die aus Polcarbo-
nat-Platten aus transluzentem, trans-
parenten Material hergestellt sind. 
Die obere Schicht die aus der Wa-
che und aus dem Schul- und Lehrteil 
besteht und von der Beschichtung 
„Feuer“ gekennzeichnet ist. Diese Be-
handlung	der	Oberflächen	wird	aus	
allen Blickwinkeln wiederholt, auch 
im Innern. Diese, obwohl der Kom-
plex an die Zusammensetzung der 
Hofgebäude erinnert, ist die Nord-
seite offen und erlaubt den Einblick 
ins Innere des Hofes und deshalb ist 
eine stilistische und visuelle Kontinu-
ität nötig. 
Es muss hinzugefügt werden, dass die 
Verkleidung der oberen Stockwerke 
hervorspringend ist im Vergleich zum 
perimeter des Volumens des unteren 
Stockwerkes, wo sich LKWs und Werk-
stätten	befinden.	In	dieser	Weise	sind	
die Hecktüren der LKWs wetterge-
schützt, die, wenn sie dem Unwetter 
apparire ai passanti una striscia infuo-
cata che costeggia la strada e incorni-
cia il parco, rendendosi quindi anche 
molto ben riconoscibile e visibile dal-
la ferrovia, di giorno e di notte.
Questo rivestimento renderà facil-
mente leggibile la composizione per 
volumi della struttura (figura 190): vi 
sono quattro elementi, due orizzonta-
li e due verticali.
Per quanto riguarda quelli orizzon-
tali si hanno due fasce: la prima dal 
basso, costituita dai portelloni dei 
camion, realizzati in pannelli di Poli-
carbonato, materiale traslucido tra-
sparente; la fascia superiore, quella 
della caserma e del reparto istruzio-
ne e apprendimento, caratterizzata 
dal rivestimento “fuoco“. Questo trat-
tamento delle superfici viene ripro-
posto su tutti i prospetti, anche quelli 
interni. Questo perché, nonostante 
il complesso richiami la composizio-
ne degli edifici a corte, il lato nord è 
aperto e consente la visione dell’in-
terno della corte e pertanto è neces-
saria una continuità stilistica e visiva.
C’è inoltre da aggiungere che il ri-
vestimento dei piani superiori è in 
aggetto rispetto al perimetro del vo-
lume del piano inferiore dedicato ai 
camion e alle officine, in modo da of-
frire protezione dagli agenti atmosfe-
rici ai portelloni dei camion, che, se 
esposti direttamente alle intemperie 
e a temperature rigide, potrebbero 
avere problemi di apertura.
Poi si hanno gli elementi verticali: la 
Figura 190 - I volumi definitivi
Bild 190 - Definitiven Volumina
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und den strengen Temperaturen di-
rekt ausgesetzt sind, Probleme mit 
der Öffnung haben könnten.
Dann gibt es die vertikalen Elemen-
te: Der Büroturm, welcher sich durch 
eine vertikale Aufeinanderstellung 
Glasmodulen auszeichnet, der an das 
pattern der Beschichtung aus Polycar-
bonat-Platten erinnert, und am Ende 
der Ärmelturm, aus verputztem Stahl-
beton in einer weichen Ècru-Farbe 
(Ton) der stark an das Orange Verklei-
dung erinnert (Bild 191).
14.6. DER PARK UND DIE SPORTHALLE
Das letzte makroskopische Element für 
die Positionierung des Entwurfes der 
Wache ist der Park (Bild 192).
Der Park erstreckt sich über die Länge 
von fast einem Kilometer von Osten 
nach Westen der Eisenbahnstrecke 
und der Stuttgarter Straße entlang. Die 
erste Hälfte liegt dem City-Park und die 
torre degli uffici, caratterizzata da un 
tamponamento verticale modulare in 
vetro, che richiama il pattern del rive-
stimento in pannelli di Policarbonato, 
e infine la torre dei manicotti, in ce-
mento armato intonacato di un tenue 
color corda e con un forte richiamo 
all’arancione del rivestimento (figura 
191).
14.6. IL PARCO E LA PALESTRA
L’ultimo elemento macroscopico per 
l’impostazione della progettazione 
della caserma è il parco (figura 192).
Il parco si sviluppa per una lunghezza 
di quasi 1 km da est a ovest, costeg-
giando la tratta ferroviaria e la Stutt-
garter Straße e fronteggia per metà 
lunghezza il quartiere City Park e per 
Figura 191 - Prospetti est, nord, sud e ovest.




















































































































































































































































































Prospetto ovest / Ansicht West
 
Prospetto est / Ansicht Ost
 
Prospetto nord / Ansicht Nord
 
Prospetto sud / Ansicht Süd
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zweite Hälfte der Altstadt Süd gegen-
über.
Angesichts seiner Ausdehnung, wurde 
diese	Grünfläche	als	öffentliche	Grünf-
läche vorgesehen, für die Nutzung der 
Bürger.
Die schon bestehenden Fussgänger-
wege der umliegenden Grünzonen 
wurden verlängert und die schon be-
stehenden Wasserläufe neu konzipiert.
Die Merkmale des Parks werden große 
Grasflächen	sein,	auf	denen	verschie-
denartige Bäumen mittlerer Dimensio-
nen (Gruppen) als auch Bäume grösse-
rer Dimensionen (Einzel) stehen.
Ein wichtiges Element das man berück-
sichtigen muss, ist die Eisenbahn die 
auf einem höheren Niveau liegt als der 
Park die aber eine Gefahr für die Besu-
cher des Parks darstellen kann.
Es wird also klar, dass eine unüber-
windliche Schranke geschaffen werden 
muss, die in keiner Weise den Zutritt zu 
den Gleisen ermöglicht. Diese Schran-
ke wird eine natürliche Barriere sein, die 
metà il quartiere storico di Südstadt. 
Data la sua estensione, quest’area ver-
de è stata predisposta come area ver-
de pubblica ad uso della cittadinanza.
Sono stati prolungati i percorsi pe-
donali già esistenti nelle zone verdi 
limitrofe e sono stati riproposti anche 
i percorsi d’acqua che sono anch’essi 
già presenti nel verde esistente. 
Il parco sarà caratterizzato da ampie 
zone a erba interrotte da essenze ar-
boree di varia natura, sia a gruppi, per 
alberature di medie dimensioni, che 
isolati per quanto riguarda alberi di 
dimensioni imponenti. 
Un elemento importante di cui tenere 
conto è la ferrovia, che si trova a un 
livello più alto rispetto al parco ma che 
comunque può essere un elemento 
di pericolo per l’utenza del parco. Si è 
quindi palesata la necessità di creare 
una barriera invalicabile che non per-
metta in alcun modo l’accesso ai bina-
ri. Questa barriera sarà una barriera 
naturale che si svilupperà per tutta la 
Figura 192 - Planimetria di progetto.

























































































































































































































































































Sezione ambientale B-B’ / Schnitt B-B‘
Sezione ambientale A-A’ / Schnitt A-A‘
 
Area di progetto / Project Area
Area verde di pertinenza / Grüne Anlage  
Area residenziale / Wohngebiet 
Area verde a parco / Grünflache
Area commerciale / Gewerbegebiet
 Parcheggio lungo Stuttgarterstrße / 
 Parkplätze entlang Stuttgarterstraße
 Parcheggio di pertinenza della Caserma dei Vigili del Fuoco / 
- Parkplätze in Bezug auf die Feuerwache
 Stallo per bici / 
 Fahrradstation
 Gazebo / ---- 
 Percorsi e specchi d’acqua / 
 Wasserroute und Wasserspiegel 
	 Barriera	naturale	di	separazione	fisica	fra	l’area	a	parco	e	il	terrapieno	di	pertinenza	della	ferrovia,	effettuata			
 mediante arbusti di “Cornus Sanguinea“ / -
 Natürliche Barriere der physische Trennung zwischen der Parkanlage und der Eisenbahndamm, von “Cornus   
 Sanguinea“ Sträuchern 
 Ferrovia Karlsruhe-Mannheim / 
 Eisenbahn Karlsruhe-Mannheim 
 Percorsi pedonali e ciclabili /
  Fußgänger-und Radwege
 Caserma dei Vigili del Fuoco / 
-  Hauptfeuerwache 
 Palestra dei Vigili del Fuoco / 
-  Feuerwehr Sporthalle  
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sich über die gesamte Länge des Parks 
hinzieht. Sie wird entlang des Bahn-
damms mit einer speziellen Sträucher-
art (Bild 193), Sanguinella (Cornus-San-
guinea)	bepflanzt.	Dieser	Strauch	hat	
die Besonderheit eine intensive 0000 
Färbung im Herbst anzunehmen, so 
das Dank dieser Eigenschaft ein langer 
horizontaler Streifen entsteht, der an 
die Farbe und Form der Wache erin-
nert. 
Aus dem gleichen Grund werden die 
Parkplätze an der Stuttgarter Straße 
entlang	 Liquidambar-Styraciflua	 un-
terbrochen (Bild 194). Dieses ist eine 
Pflanze die eher langsamer wächst, 
dessen Äste sich nicht ausdehnen und 
die optimal als Alleebaum geeignet ist. 
Der	Liquidambar	hat	die	Charakteristik,	
genau wie die Sanguinella, sehr leben-
dige herbstliche Farben zu besitzen 
die schon scharlachrot über Zitrone bis 
hin zum violett gehen. Auf diese Weise 
werden auch die Baumreihen an der 
Stuttgarter Straße entlang im Herbst an 
die Farbe der Wache erinnern. 
Schlussendlich ist die Sporthalle das 
letzte Element das den Park auszeich-
net. Diese ist der Feuerwache unter-
stellt, doch sie kann auch von den Bür-
gern genutzt werden. So kommt die 
Wache mit dem täglichen Leben der 
Stadtbürger in Kontakt und wird zum 
festen Bestandteil der dort lebenden 
Menschen. Die Trainingshalle umrahmt 
einen Mehrzweck-Spielplatz und ver-
fügt über einen Gerätesaal.
Ihre äußere Verkleidung besteht aus ei-
ner durchgehenden Glaswand dessen 
Module an die des Büro-Turmes erin-
nern (Bild 195).
lunghezza del parco, occuperà l’in-
tero terrapieno e sarà realizzata con 
un particolare tipo di arbusto (figura 
193), la Sanguinella (Cornus Sangui-
nea). Questo arbusto ha la peculiarità 
di assumere una colorazione intensa 
rosso-arancione nel periodo autunna-
le e quindi grazie a questa sua caratte-
ristica si avrà una lunga fascia orizzon-
tale che richiamerà il colore e la forma 
della caserma. 
Per lo stesso motivo, i parcheggi in li-
nea lungo la Stuttgarter Straße, saran-
no intervallati da Liquidambar Styraci-
flua (figura 194). Questa è una pianta 
ad accrescimento piuttosto lento, i cui 
rami non si espandono, e si predispo-
ne ottimamente come albero da via-
le. Il liquidambar ha la caratteristica, 
come la Sanguinella, di avere colori 
autunnali molto vivi, che vanno dal 
rosso scarlatto al limone ad al violetto. 
Pertanto anche questo filare di alberi 
lungo la Stuttgarter Straße, richiamerà 
in autunno le colorazioni della caser-
ma.
Infine l’ultimo elemento che caratte-
rizzerà il parco è la palestra. Questa è 
di pertinenza della caserma dei Vigili 
del Fuoco ma potrà essere utilizzata 
anche dai cittadini. In questo modo la 
caserma entra in contatto con la vita 
del quartiere e ne diventa parte inte-
grante. La palestra è costituita da un 
campo da gioco polifunzionale e da 
una sala attrezzi. Il suo rivestimento 
esterno è realizzato con una facciata a 
vetrata continua i cui moduli richiama-
no quelli della torre degli uffici (figura 
195).
Figure 193, 194 
Cornus Sanquinea. 
Liquidambar Styraciflua.








































































































































































































































































































Palestra / Turnhalle - Fitnesscenter
N. Funzione / Funktion m2
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10 Sala fitness /
Fitnessraum
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13 Area tavoli e distributori automatici /














Sezione A-A’ / Schnitt A-A‘
 
Prospetto sud-est / Ansicht Sud-Ost
 
Prospetto sud-ovest / Ansicht Sud-West
 
Prospetto nord-ovest / Ansicht Nord-West
 
Prospetto nord-est / Ansicht Nord-Ost
 
Pianta piano primo / Grundriss Erste Obergeschoss  
Pianta piano terra / Grundriss Erdegeschoss  
Figura 195 - La palestra
Bild 195 - Die Sporthalle
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ALLEGATO A PIANO REGOLATORE “ZIMMERSTRASSE (HAUPTFEUERWACHE)”  
  KARLSRUHE - SÜDSTADT
ANLAGE A BEBAUNGSPLAN „ZIMMERSTRASSE (HAUPTFEUERWACHE)“  

























ALLEGATO B DESCRIZIONE DEL FUNZIONAMENTO DI UNA TIPICA CASERMA DEI  
  VIGILI DEL FUOCO









ALLEGATO C PIANO DEGLI SPAZI / AREE FUNZIONALI
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